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PRESENTAZIONE

Da quando l’Angelo si presentò nella Casa di Nazaret, anzi da quando il Signore scese nel Giardino dell’Eden, annunziando l’inimicizia futura tra il serpente e la donna, tutto è stato detto sulla Madre del Signore. Perché allora non limitarsi a riferire ciò che gli altri hanno già cantato con molto garbo e grande sapienza? Si può ancora pensare di trovare qualcosa da evidenziare sulla Vergine Madre? Forse qualcosa è stata tralasciata, non capita, non compresa?
Lungi dal cuore e dalla mente un tale pensiero. Sarebbe peccato di orgoglio, perché frutto di misera, meschina arroganza spirituale. Invece sono convinto che è dovere di ogni figlio guardare la Madre con i propri occhi, amarla con il proprio cuore, dipingerla con i propri colori, pensarla con i propri pensieri, immaginarla con la propria mente. La Madre è là, davanti a te, tu la guardi, la contempli, l’ammiri, la riguardi, la ricontempli, l’ammiri senza mai stancarti.
Il Libro del Siracide ci rivela che la contemplazione, o studio, la meditazione delle profezie e delle opere del Signore deve essere fatto senza alcuna distrazione. Lui osservava che chi maneggia il pungolo e segue l’aratro, non può svolgere quest’opera che richiede dedizione totale, assenza di altre occupazioni, una mente che non si dedichi ad altro se non allo studio delle cose di Dio. Secondo le sue parole mai si finisce di contemplare Dio e le sue opere. 
Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.

Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così:

Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.

Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola.

Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 38,34-39-35). 

Se per le opere di Dio, le sue profezie, le sue parole mai si deve smettere la contemplazione, possiamo noi, figli di una così eccelsa e grande Madre, fermarci alle contemplazioni di ieri, ai pensieri di ieri, a quanto altri figli hanno pensato e scritto di Lei? Non siamo noi suoi figli? Un figlio non deve sempre trovare nella bellezza della Madre la sua pace? Il suo cuore non fermarsi nel cuore di Lei e trovare in esso la sorgente della sua speranza? 
È diritto di ogni figlio dire chi è la Madre sua. Se non lo facesse, sarebbe un figlio senza cuore. Un figlio snaturato. Un cristiano che non conosce la Madre sua, addirittura che la disprezza, che la rinnega, che la bestemmia, che vuole privarla della sua altissima dignità che le ha dato il Padre celeste, facendola Madre del Figlio Eterno e Madre di ogni altro uomo che lui prende come figlio di adozione, è senz’atro un figlio ingrato, senza cuore, senza amore.

È un figlio senza alcuna riconoscenza. È un figlio senza Madre. È un orfano spirituale. Se è senza la Madre, è un figlio non figlio, un figlio che è privo di ogni vera ancora di speranza, ma anche di ogni vero rifugio di pace. È anche un figlio senza il Figlio, perché chi è nel Figlio, necessariamente avrà anche la Madre. Un solo Figlio, una sola Madre, figli nel Figlio, figli anche della Madre. Questa è la regola divina, eterna, del Cielo.
Se leggiamo quanto è avvenuto alla croce, Cristo Gesù dona due comandamenti: uno lo dona al figlio: “Figlio, ecco tua madre!”. L’altro lo dona alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Se è obbligo di obbedienza per Maria prendere ogni discepolo di Gesù come suo vero figlio, figlio come è Figlio Gesù Signore, è anche obbligo di ogni discepolo prendere Maria come sua vera Madre, Madre come è per Gesù. È obbligo di obbedienza. 
Essendo questo comandamento il testamento d’amore di Cristo per la Madre e per il discepolo, si è ingrati verso Cristo, disobbedienti al suo patto d’amore, non obbedire, non prendere Maria come nostra vera Madre e dare a Lei il posto che le spetta nella nostra vita. Tutti quei cristiani che hanno escluso Maria dal mistero della salvezza, sono fuori dello stesso mistero. Perché la Vergine Maria è l’ultimo dono di Cristo Gesù prima di morire.

Il primo dono di Gesù appena morto fu il dono dell’acqua e del sangue. Il primo dono è uscito dal suo soffio vitale che attinge la sua energia dal soffio vitale del Padre. Il secondo dono sgorga invece dal suo cuore trafitto, anch’esso collegato al cuore del Padre. Dal cuore del Padre vengono l’uno e l’altro dono: la Madre e lo Spirito Santo, un unico e solo mistero di salvezza. Cristo è in questo duplice dono. Un solo dono non è Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, illumina la mente e riscalda il cuore di ogni tuo figlio, perché ognuno secondo il proprio cuore e la sua mente possa cantare te, lode e meraviglia di Dio, che dona lode e meraviglia a tutto il suo universo. Tu ci aiuterai e noi ci dedicheremo a celebrare la tua gloria, quella gloria con la quale il Padre celeste ha voluto avvolgerti fin dal primo istante del tuo concepimento. 

Angeli e Santi del Padre, Maria è vostra Regina, perché Regina del Cielo e della terra, voi che la contemplate tutta vestita di sole, vestita di Dio che è il sole della vita, aiutate ogni discepolo di Gesù a stringere con una così grande ed eccelsa Madre un patto di vero amore. È da questo amore che si accede all’amore di Cristo Signore. Senza di Lei, vera Madre dell’amore, mai si giungerà a Cristo, e mai con Cristo si diventerà un solo corpo di amore.
Mons. Costantino Di Bruno

Catanzaro 1 Gennaio 2016
Solennità della Madre di Dio
01 Maggio
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio
L’annunciazione inizia con una notizia che ci rivela che quanto avviene nella casa di Nazaret è per comando diretto da Dio: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret”. Molte volte nella Scrittura Antica si parla di apparizione di Angeli con una missione particolare da compiere. Mai si dice espressamente che essi sono mandati direttamente da Dio. Sappiamo che sono mandati da Dio. Neanche per Zaccaria viene usata questa espressione, anche se poi l’Angelo dice chiaramente che è stato mandato da Dio. Iniziando con questa espressione: “Fu mandato da Dio”, si vuole togliere ogni dubbio. Tutto avviene per volontà diretta di Dio. Tutto muove dal Padre dei cieli. Tutto procede dal suo cuore.
Ma chi è l’Angelo Gabriele? Di esso è detto nel Libro di Daniele che è l’Angelo che viene per portare un messaggio, ma anche è l’Angelo che spiega e rende perfettamente comprensibile ogni mistero che è nella Parola del Signore. Dopo Daniele e dopo la visita a Zaccaria e l’Annunzio a Maria, nella piccola città di Nazaret, la Scrittura tace. Di Lui non si parla più. 

Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall’aspetto d’uomo; intesi la voce di un uomo, in mezzo all’Ulài, che gridava e diceva: «Gabriele, spiega a lui la visione». Egli venne dove io ero e quando giunse io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: «Figlio dell’uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine». Mentre egli parlava con me, caddi svenuto con la faccia a terra; ma egli mi toccò e mi fece alzare. Egli disse: «Ecco, io ti faccio conoscere ciò che avverrà al termine dell’ira, poiché al tempo fissato ci sarà la fine. Il montone con due corna, che tu hai visto, significa il re di Media e di Persia; il capro è il re di Iavan e il grande corno, che era in mezzo ai suoi occhi, è il primo re. Che quello sia stato spezzato e quattro ne siano sorti al posto di uno, significa che quattro regni sorgeranno dalla medesima nazione, ma non con la medesima potenza di lui. Alla fine del loro regno, quando l’empietà avrà raggiunto il colmo, sorgerà un re audace, esperto in enigmi. La sua potenza si rafforzerà, ma non per forza propria; causerà inaudite rovine, avrà successo nelle imprese, distruggerà i potenti e il popolo dei santi. Per la sua astuzia, la frode prospererà nelle sue mani, si insuperbirà in cuor suo e impunemente farà perire molti: insorgerà contro il principe dei prìncipi, ma verrà spezzato senza intervento di mano d’uomo. La visione di sere e mattine, che è stata spiegata, è vera. Ora tu tieni segreta la visione, perché riguarda cose che avverranno fra molti giorni». Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione, perché non la potevo comprendere (Dn 8,15-27).

Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore, mio Dio, per il monte santo del mio Dio, mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l’ora dell’offerta della sera. Egli, giunto presso di me, mi rivolse la parola e mi disse: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere. Fin dall’inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunciartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione: Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all’empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l’iniquità, stabilire una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei Santi. Sappi e intendi bene: da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi. Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui. Il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un’inondazione e guerra e desolazioni sono decretate fino all’ultimo. Egli stringerà una solida alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l’offerta; sull’ala del tempio porrà l’abominio devastante, finché un decreto di rovina non si riversi sul devastatore» (Dn 9,20-27).

Quanto avverrà nella Casa di Maria, è per diretto, espresso comando del Padre Celeste.

Angeli, Santi, aiutateci a contemplare il grande mistero della Vergine Maria, Madre di Dio.

01 Maggio
Promessa sposa di un uomo della casa di Davide  
L’Angelo Gabriele è mandato a Nazaret, in una casa dove viveva una vergine. Questa vergine era promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. Viene anche indicato il nome di questa vergine: si chiama Maria: “A una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria”. Le notizie che il Vangelo ci annunzia sono due: Maria è Vergine. Maria è promessa sposa. Maria è vergine, ma ben presto andrà a nozze. Si sposerà. Si formerà una famiglia tutta sua. Questa è la sua volontà.
La seconda notizia riguarda il promesso sposo di Maria. Il suo nome è Giuseppe. Viene però indicato, puntualizzato che quest’uomo è della casa di Davide, un diretto discendente di quel re al quale il Signore nella notte aveva rivelato che da Lui sarebbe nato il re dal Regno Eterno. Ora noi sappiamo dalle successive profezie che questo re ha un nome particolare: il Messia del Signore, Colui che verrà per dare al regno di Dio una dimensione totalmente nuova, aprendo le porte di esso ad ogni uomo, anche agli uomini delle isole lontane, remote, irraggiungibili.
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,8-17). 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento (Is 42,1-4). 

Sappiamo ora perché l’Angelo Gabriele è stato mandato: per dire a Maria che sarà la Madre del Messia del Signore. Da Lei dovrà nascere Colui che sarà il Re d’Israele, non solo d’Israele ma di tutto l’universo. Quest’onore di essere la Madre del Re Eterno è tutto riservato da Dio a Lei. Messia è solo uno e Madre del Messia è solo Lei. Ancora però non conosciamo noi la verità del Messia. Non ci è stata rivelata e di conseguenza non conosciamo neanche la verità di Maria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità purissima del Messia.

02 Maggio
Rallégrati, piena di grazia 

Dalle prime parole dell’Angelo, cominciamo ad entrare nella verità di Maria. La Vergine Maria non è chiamata per nome. L’Angelo Gabriele, non le dice: “Rallègrati, Maria, tu sei piena di grazia”. Le dice invece: “Rallègrati, piena di grazia!”.  “Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia!”. È come se “Piena di grazia” fosse il suo vero nome. Maria è la Piena di grazia. Ma che significa per Maria essere piena di grazia? Qual è il significato di questo suo nome nuovo? 
Diciamo subito che in tutto l’Antico Testamento nessun uomo, nessuna donna, nessun’altra creatura sono detti pieni di grazia. Nel Nuovo Testamento nel Vangelo secondo Giovanni è Cristo Gesù il pieno di grazia e di verità. Negli Atti degli Apostoli pieno di grazia e di potenza è Stefano. Il Verbo Eterno del Padre è pieno di grazia perché Lui è la grazia eterna che si è fatta carne. Lui è il Dio che si è fatto uomo. Stefano è pieno di grazia perché battezzato nello Spirito Santo e dal momento del Battesimo. Ma vi è una differenza infinita tra le due pienezze: quella della Madre di Dio e quella di Stefano. Tra le due pienezze nessun confronto è possibile.
Chiamandola “piena di grazia”, è come se l’Angelo Gabriele non vedesse Maria, vedesse invece solo “grazia”, “abbondanza di grazia”, “pienezza di grazia”. È come se Maria fosse stata da Dio impastata di grazia. Per impastare Adamo la Scrittura narra che il Signore prese della polvere del suolo e la impostò. Poi spirò in essa l’alito della vita e l’uomo divenne essere vivente. Divenne un essere pieno di vita. Era divenuto partecipe della vita di Dio. Dio aveva fatto di sé una immagine creata. Aveva fatto l’uomo ad immagine della propria natura. Per Maria invece, Dio pur prendendo la carne dalla carne, prese questa carne vera, la trasformò in grazia, in quest’impasto versò tutto se stesso, rendendo Maria tutta partecipe della divina natura. È come se Dio avesse voluto creare una immagine perfettissima di sé. Infatti a Maria manca solo la divinità e l’eternità. Queste due essenze che sono di Dio a Lei non potevano essere date, perché Lei è opera di Dio, sua creatura. Ogni altra cosa le è stata donata. Tutto ciò che Dio ha potuto dare di sé a Maria, glielo ha dato. Nulla ha tenuto in sé, per sé.
Di certo, quando l’Angelo entrò nella casa di Nazaret e si trovò dinanzi alla Vergine Maria, i suoi occhi si abbagliarono più di quelli di Paolo quando vive la luce del Signore risorto sul suo cammino. Gabriele entrando in quella casa è come se fosse entrato nel Paradiso, nel cielo dal quale proveniva. Nel Cielo mai aveva visto, tranne che in Dio una luce così bella, radiosa, quasi divina. Nell’umiltà più umile la luce più radiosa, splendente, alta. Di certo sarà rimasto estasiato dinanzi a questa Donna che per grazia e bellezza spirituale supera tutti i cori degli Angeli. Dinanzi a questa Bellezza che dona bellezza a tutto l’universo. Dinanzi a questo splendore che arricchisce infinitamente tutto il creato di Dio, quello visibile e quello invisibile.
Lo dico sempre: se Dio volesse andare oltre non potrebbe. Se potesse andare oltre, mancherebbe di rispetto verso la Madre sua. Chi ha la possibilità di farsi la Madre – Dio ha avuto questa possibilità e l’ha fatta per il suo Figlio  Unigenito – di certo non si risparmia in nulla. Mette tutta la sua scienza, sapienza, intelligenza, arte, perizia, esperienza. Dio è andato oltre ogni cosa. Perché ha messo in questa sua Madre tutto ciò che poteva comunicare di sé. Oso azzardare, ma solo un esempio: è come se Dio si fosse fuso in Maria. Dio si fonde nel suo amore e da questa fusione di amore, grazia, verità, crea la Madre del Figlio suo. O ci entusiasmiamo quando parliamo di Dio e di questa sua grande opera, oppure il nostro cuore è di ferro e la nostra mente di rame, mai comprenderemo nulla delle opere di Dio. Anche la Scrittura sarà per noi un libro sigillato. Possiamo anche studiarlo, ma se non conosciamo chi è la Madre di Dio, a che serve conoscere le altre cose? Se Dio ha onorato così grandemente la Madre del Figlio suo, da non avere nel cielo una sola grazia da poterle donare ancora, possiamo noi lesinare una misera lode oppure pensare che celebrando questa stupenda opera di Dio si toglie onore a Cristo, se Cristo è il suo frutto? Finché non comprenderemo chi è veramente la Madre di Dio,  mai comprenderemo qualcosa di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo. Mai entreremo nella verità della Scrittura e mai sapremo chi è il cristiano. Noi ci conosciamo dalla Madre. Sapendo cosa Dio ha fatto per Lei, sapremo anche cosa il Signore vuole fare per noi. Noi siamo da Dio per Maria. Dio vuole che anche noi siamo un suo frutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la libertà di cantare il nostro Dio. 
02 Maggio
Il Signore è con te

Dopo aver chiamato Maria: “Piena di grazia”, l’Angelo aggiunge: “Il Signore è con te”. Nella Scrittura Santa, quando si dice che il Signore è, era, fu, sarà con una persona, vuol dire che è il Signore che attraverso di essa compie le sue opere. Ciò che la persona fa, attesta la presenza di Dio nella sua vita. Solo con Dio la persona può fare tutto ciò che storicamente sta operando.

Intanto Abimèlec da Gerar era andato da lui, insieme con Acuzzàt, suo consigliere, e Picol, capo del suo esercito. Isacco disse loro: «Perché siete venuti da me, mentre voi mi odiate e mi avete scacciato da voi?». Gli risposero: «Abbiamo visto che il Signore è con te e abbiamo detto: vi sia tra noi un giuramento, tra noi e te, e concludiamo un’alleanza con te: tu non ci farai alcun male, come noi non ti abbiamo toccato e non ti abbiamo fatto se non del bene e ti abbiamo lasciato andare in pace. Tu sei ora un uomo benedetto dal Signore» (Cfr. Gen 26,26-33). L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!» (Cfr. Gdc 6,11-24). Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te» (2Sam 7,1-3).
 Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone (Gen 39, 2). Il Signore fu con Giosuè, la cui fama si sparse in tutto il paese (Gs 6, 27). Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che quanto egli intraprendeva il Signore faceva riuscire nelle sue mani (Gen 39, 3). Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li liberava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice (Gdc 2, 18). Samuele acquistò autorità poiché il Signore era con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole (1Sam 3, 19). Rimani in questo paese e io sarò con te e ti benedirò, perché a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre (Gen 26, 3). Il Signore disse a Giacobbe: "Torna al paese dei tuoi padri, nella tua patria e io sarò con te" (Gen 31, 3). Rispose: "Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte" (Es 3, 12). 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2).  Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,19-20). 

Nella Beata Trinità il Padre è con il Figlio e lo Spirito Santo nel Figlio e nello Spirito Santo, in una unità di natura e in una comunione perfettissima dell’Uno nell’Altro. Tutti sono nell’Uno e l’Uno è in Tutti. In Cristo Dio è con Lui, per Lui è Dio. La natura umana di Cristo sussiste nella Persona divina, la quale sussiste nella natura divina che è una e indivisibile, nella quale sussistono Padre, Figlio e Spirito Santo. Qui siamo in un mistero unico, non riscontrabile altrove. Unità, Trinità, Comunione, Unione Ipostatica sono misteri che appartengono solo a Dio.
Nell’uomo, prima della Vergine Maria, Dio era presente con la sua Parola, Luce, Amore, Giustizia, Provvidenza, Sapienza, Intelligenza, Guida, Sostegno, Aiuto, Misericordia, Pietà, Perdono, Fortezza, Illuminazione, Ispirazione, con il suo Santo Spirito. 

In Maria la presenza del Signore è totalmente diversa. Maria è tempio vivo di Dio. Padre, Figlio e Spirito Santo vivono in Lei con tutta la loro potenza di grazia e verità. Essendo la piena di grazia, Maria è la Piena di Dio. Dio l’ha ricolmata e avvolta di sé dentro e fuori. Maria è tutta di Dio. L’anima è piena di Dio, il corpo è pieno di Dio, lo spirito è pieno di Dio. Dio le ha partecipato tutto se stesso. Tutto ciò che è di Dio è anche per dono di Maria. Maria è con Dio in una maniera diversa da ogni altra creatura. Lo è per altissima partecipazione e dono di sé.
Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero della Vergine Maria Madre della Redenzione. 

03 Maggio
Ella fu molto turbata
L’Angelo entra nella casa di Nazaret, saluta la Vergine Maria con parole mai udite prima in tutto il corso della Storia Sacra: “Rallègrati, o piena di grazia, il Signore è con te”. La Vergine Maria, poiché piena di Spirito Santo, sa che la venuta dell’Angelo ha un significato chiaro. Lui è lì per chiedere qualcosa. Ma cosa può dare Lei, che è così piccola, umile, un nulla dinanzi alla maestosità del suo Dio e Signore? Cosa potrà mai fare per il suo Dio? Potrà mai Lei essere capace di servire il suo Creatore e Signore? È questo il motivo per cui subito il Vangelo dice: “A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo”. Maria non è turbata perché ha visto l’Angelo. È turbata per le sue parole. Quando Dio parla, parla per chiedere. Dio vuole qualcosa da Lei. Ma potrà Lei soddisfare le richieste del suo Dio? Potrà mai una creatura essere adeguata? Lei sente la sua inadeguatezza. 
Anche Zaccaria si turba, ma il suo turbamento appartiene ad un altro ordine di cose. È il turbamento dell’uomo che si trova dinanzi al suo Signore. Questo turbamento esprime che Zaccaria veramente si è trovato dinanzi ad un evento soprannaturale. Lui si trova dinanzi ad una vera visita di Dio. L’Angelo era venuto a trovarlo per rivelargli qualcosa. 
Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,11-17). 
Nel Vangelo di Giovanni troviamo che Gesù si turba per ben due volte. Dinanzi al suo amico Lazzaro che è nel sepolcro e dinanzi a Giuda che è caduto nelle braccia del diavolo. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra (Gv 11,32-38). Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». (Gv 13,21). 
Gesù si turba perché la sua luce è così potente, la sua verità come immediata, la sua intelligenza eccelsa, da quasi non riuscire a comprendere le cause sia della morte spirituale che di quella fisica. Sono due potenze quasi invincibili. In verità è difficile comprendere perché ogni giorno l’uomo avanza verso il suo suicidio spirituale che spesso è anche suicidio fisico. Dio è un bene così alto, divino, eterno, santo, vero albero di vita e l’uomo sceglie il suo male. Il mistero dell’iniquità turba Gesù Signore. Lo turba profondamente. Anche dinanzi all’amico Lazzaro sa che, risuscitandolo, avrebbe dato al mistero dell’iniquità nuovo alimento per la sua morte.
Nella Vergine Maria il turbamento è solo di umiltà. Lei è l’umiltà fatta persona. Non si reputa neanche degna di ricevere la visita di un messaggero celeste. E poi, quelle parole! Qual è il loro vero significato? Cosa vuol dire che Lei è piena di grazia, ma soprattutto perché Dio l’ha fatta piena di grazia? Sono domande che turbano. Perché il Signore l’ha arricchita in un modo così potentemente grande e divino? Vi è uno scopo particolare? Forse dovrà compiere qualche missione speciale? Ma cosa potrà fare Lei, umile, piccola donna di una città sperduta nella Galilea. Forse l’Angelo è entrato in una casa anziché in un’altra? L’avrà confusa con un’altra persona? Tanto grande è l’umiltà di questa piccola, piccola serva del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli, piccoli dinanzi a Dio.

03 Maggio
Hai trovato grazia presso Dio 

Trovare grazia presso Dio si riveste di un’altissima verità. Dio trova qualcosa di Lui in noi e per questo ci manifesta la sua misericordia, il suo perdono, elargisce le grazie che gli chiediamo. L’Angelo rassicura la Vergine Maria: “L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio”. Ma cosa ha visto di se stesso Dio nella Vergine Maria? Quale grazia e quale misericordia Dio vorrà operare attraverso di Lei, dal momento che è Dio che è venuto a visitarla? Lei non ha chiesto nessuna grazia. Non ha implorato alcuna misericordia. 
Mosè è nel deserto. Il suo popolo, lasciato da lui per qualche giorno sotto la guida di Aronne,  cade nel peccato di Idolatria, la più grande nefandezza che esso potesse commettere. Ha rinnegato il suo Dio per un vitello fuso. Il Signore decide di sterminarlo. Vuole creare con Mosè un nuovo popolo. Mosè interviene con fermezza e si interpone come mediatore di grazia e di salvezza tra il Signore e il suo popolo. Chiede per il popolo il perdono.
Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla faccia della terra».

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,12-23).

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità» (Es 34,5-9). 
Mosè dice al Signore: “Se in me c’è qualcosa di te, se per questo qualcosa tu mi ami, allora perdona il tuo popolo che è anche il mio”. Sappiamo che per questa preghiera, Dio ha perdonato. Non è Maria che si rivolge a Dio. È Dio che parla a Maria e le dice che lei ha trovato grazia ai suoi occhi. È Dio che manifesta tutto il suo amore per Lei. È Dio che le sta dicendo che Lui è come se vedesse tutto se stesso in Lei. Dio non vede qualcosa di sé in Maria, per cui si ama in Lei, amando Lei. Dio vede tutto se stesso. 

Maria è come un altro se stesso, ma creato, fatto da Lui. È questa perfetta identità creata che la rende idonea a far sì che Dio in Lei diventi, si faccia creatura. Dio ha messo tutto se stesso in Maria perché Maria possa mettere tutta se stessa in Dio, possa dare a Dio carne e sangue. Dio non può rendere Maria persona divina, perché Lei sempre apparterrà all’ordine della creazione. Maria invece farà divenire il Figlio di Dio vera carne e vero sangue, vero uomo, perché in Lei assumerà tutta la natura umana. Essendo la Vergine Maria natura “quasi divinizzata”, Lei darà carne e sangue al Figlio dell’Altissimo purissimi, santissimi, senza alcuna macchia. Saranno carne e sangue di altissima qualità. Su questa verità si apre l’abisso del mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che Dio trovi se stesso in noi. 

04 Maggio
Concepirai un figlio 
Ora l’Angelo annunzia a Maria lo scopo, il fine, il motivo per cui Lui è venuto a farle visita: “Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”. Dio a Maria le rivela che sarà madre. Lei concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù. Dio le annunzia che Lei dovrà essere madre di un Bambino che chiamerà Gesù, che significa: Dio è la salvezza, Dio salva. Appare già evidente nel nome che il Bambino di Maria è salvezza di Dio in mezzo al suo popolo. Anzi è più che la salvezza di Dio, è Dio stesso che viene per salvare il suo popolo.
L’Antico Testamento ci rivela che Abramo chiede un figlio a Dio, anche Isacco lo chiede. Anna va nel tempio e innalza al Signore la sua supplica per avere un figlio. Con Maria tutto è diverso. Non è Maria che chiede un figlio a Dio. È Dio che chiede un figlio a Maria. Avendo Dio bisogno di un figlio vero uomo, ha necessità di una donna che lo concepisca, lo partorisca, gli doni vera vita umana. È Dio che viene e rivela a Maria qual è la sua volontà. Lei deve dargli un figlio. Deve dargli un figlio per la salvezza del suo popolo. Deve dargli quel figlio di cui parla la profezia di Isaia. Quello che nascerà da Maria sarà un figlio veramente speciale.
In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti.  Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 
Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23-9,6). 

La promessa fatta da Dio al serpente, quella fatta ad Abramo, tutte le altre promesse manifestate e rivelate attraverso i profeti e i giusti dell’Antico Testamento, in quasi duemila anni di cammino del Signore con i figli di Abramo, oggi si compiono in questa richiesta che Dio fa alla Vergine di Nazaret. Tu, Maria, mi dovrai generare il Figlio della promessa, il Figlio nel quale ho posto benedizione di tutte le genti, il Figlio che è salvezza per il mio popolo Israele, il Figlio che sarà la pace delle nazioni, il Figlio che illuminerà il mondo con una luce nuova, luce divina, celeste, luce di verità e vera conoscenza della Parola del Signore.
Tu, Maria, sei stata scelta per essere vera porta attraverso la quale ogni mia Parola troverà compimento nel Figlio che tu genererai, partorirai, chiamerai Gesù. Questo è l’onore e la gloria che il Signore ti dona. Per questo Lui ti ha creato piena di grazia. Per questo Lui è con te, in te, per te. Per questo tu hai trovato grazia ai suoi occhi. In Te il Figlio dell’Altissimo dovrà farsi vero uomo. In te la Salvezza eterna dovrà farsi carne. Per te dovrà venire al mondo. Tutto ora è nella tua risposta, nella tua volontà, nella tua obbedienza, nel tuo saperti fare dono. Dio in te si è fatto dono di grazia perché tu per Lui ti faccia dono di grazia. Grazia per grazia, dono per dono.
Da un sì di Maria cielo e terra verranno sconvolti. Da un suo no, l’inferno e solo l’inferno potrà governare il mondo. Se Maria non accoglierà questa richiesta divina, tutto l’universo sarà condannato alla non vita, alla non benedizione, alla non salvezza. Cielo e terra sono in attesa della risposta che la Vergine Maria darà all’Angelo. Sapendo noi già chi è la Vergine Maria: la piena di grazia, sempre Lei si lascerà muovere e governare dalla grazia di Dio, per cui la sua risposta non può essere se non una consegna piena al Signore. Pur essendo Lei inadeguata come creatura, pur sentendosi nullità dinanzi a Dio, Lei sa che consegnandosi a Dio, Dio opererà ogni cosa secondo la sua volontà, la sua onnipotenza, la sua grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dare tutto di noi a Dio.

04 Maggio
Verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
Il Figlio dell’Altissimo è il Messia del Signore. È quel Figlio annunziato dai Salmi. È anche quel Figlio che è avvolto di un mistero eterno. Il Figlio dell’Altissimo è anche quel Figlio annunziato da Dio a Davide. Le parole dell’Angelo conducono a questa duplice figliolanza: “Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre”. Da Maria dovrà nascere il Messia. La profezia rivela che è anche Figlio per generazione eterna.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato:  «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre 
al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 
Il Vangelo secondo Giovanni ci rivelerà chi è il Figlio dell’Altissimo: È il suo Verbo Eterno, il suo Unigenito, che è Dio da Dio, Dio rivolto sempre verso Dio. Questo Dio, questo Verbo, questo Unigenito consustanziale al Padre, diviene consustanziale all’uomo, per la Vergine Maria.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in  principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone  per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18).

Il Figlio che nascerà da Maria sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, perché Lui è realmente, sostanzialmente, eternamente Figlio di Dio. Lui è Figlio dell’Altissimo prima che il mondo fosse creato. Lui è Dio, da Dio, per generazione, da sempre e per sempre. Gesù non è il Figlio dell’altissimo per creazione, elezione, chiamata, missione. Lui è il Figlio, è l’unico Figlio di Dio. Tutti gli altri figli sono per adozione. Maria darà vita nella carne al vero Figlio di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo Signore. 
05 Maggio
Il suo regno non avrà fine 
Dio è re del cielo e della terra, delle cose visibili e invisibili. Al Figlio suo il Padre darà un duplice regno. Gli darà il regno di Davide, ma anche il suo regno: “E regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Il Messia viene rivestito di una duplice missione: restaurare la capanna di Davide che è caduta, inglobandola nel più grande regno che è quello universale di Dio. Non è il regno di Dio che dovrà divenire regno di Davide. È invece il regno di Davide che dovrà divenire regno di Dio. È il particolare che dovrà essere inglobato dall’universale, non l’universale che dovrà essere divorato dal particolare. Sul regno di Davide le profezie dell’Antico Testamento sono esplicite, evidenti.
Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49,6-12). 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,15-19). 

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7.8-17). 
Quello che Gesù dovrà rendere esplicito, evidente è la conversione sia del regno di Davide che di ogni altro regno esistente sulla terra al regno universale di Dio. Nel regno universale si entra per conversione, non per nascita, non per eredità, non per privilegi. Sul regno eterno di Dio ecco cosa annunzia la profezia di Daniele. In questo regno si entra per chiamata. 
Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano in tutta la terra: «Abbondi la vostra pace! Mi è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie che il Dio altissimo ha fatto per me. Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto potenti le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione» (Dn 3,98-100). 
Cristo Gesù viene. È Lui il Re ed è in Lui il regno eterno di Dio, è anche Lui il re eterno. Lui viene da Dio e da Davide. Davide ora deve divenire tutto da Lui. Davide gli ha dato vita secondo la carne. Lui deve dare a Davide vita secondo lo Spirito. Se Davide non si converte a Lui, rimarrà fuori dal regno di Dio, perché è in Lui che il regno si edifica e si costruisce. Questa verità va gridata ad ogni uomo: nessuno per natura è regno universale di Dio. Lo si è per grazia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del regno di Dio. 

05 Maggio
Come avverrà questo, poiché non conosco uomo? 
Noi sappiamo che Maria è piena di grazia e di Spirito Santo. Nello Spirito Santo, per grazia, Lei sa che le modalità sono essenziali per compiere la volontà di Dio. Se si sbagliano modalità, mai si potrà compiere ciò che Dio vuole. Potrà Lei sbagliare nelle modalità? Mai. Manderebbe in fallimento la missione che il Signore le sta chiedendo. Ecco allora che si comprende la richiesta di Maria: “Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?”. Tu mi chiedi di essere Madre, me lo chiedi oggi. Oggi devo essere madre. Dal momento che non conosco uomo, non posso oggi conoscere uomo, come avverrà questo? Cosa ha stabilito il Signore per me? Quali sono le modalità da Lui scelte?
Noi sappiamo che Abramo, lasciandosi interpretare la promessa da Sara, si fece il figlio dalla schiava. Sappiamo anche le sofferenze provocate da questa sua errata comprensione della promessa del Signore. Maria non potrà sbagliare. Lei dovrà essere tutta e sempre dalla volontà di Dio. Non può consigliarsi con altri. Altri mai potranno conoscere la volontà di Dio su di lei.

Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-5). 

Sarài, moglie di Abram, non gli aveva dato figli. Avendo però una schiava egiziana chiamata Agar, Sarài disse ad Abram: «Ecco, il Signore mi ha impedito di aver prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei potrò avere figli». Abram ascoltò l’invito di Sarài. Così, al termine di dieci anni da quando Abram abitava nella terra di Canaan, Sarài, moglie di Abram, prese Agar l’Egiziana, sua schiava, e la diede in moglie ad Abram, suo marito. Egli si unì ad Agar, che restò incinta. Ma, quando essa si accorse di essere incinta, la sua padrona non contò più nulla per lei (Gen 16,1-4). 

Né si deve pensare ad un voto di verginità da parte di Maria. Sappiamo che Lei è già promessa sposa. È già quasi pronta per sposare Giuseppe. Sappiamo anche che per Legge divina ogni voto di una ragazza fatto prima del matrimonio poteva essere sciolto dallo sposo subito dopo il matrimonio. Necessariamente siamo chiamati a pensare che Maria voglia sapere come obbedire all’Angelo, senza mettere nulla di suo, neanche un pensiero di un attimo.
Il marito può ratificare e il marito può annullare qualunque voto e qualunque giuramento, per il quale ella sia impegnata a mortificarsi. Ma se il marito, con il passare dei giorni, non dice nulla in proposito, egli ratifica così tutti i voti di lei e tutti gli obblighi da lei assunti; li ratifica perché non ha detto nulla a questo proposito quando ne ha avuto conoscenza. Ma se li annulla qualche tempo dopo averne avuto conoscenza, porterà il peso della colpa della moglie”» (Cfr. Num 30,1-17). 

Io sono vergine. Tu mi chiedi di essere madre. Cosa dovrò fare? Quali vie dovrò percorrere? Secondo quali modalità agire? Quali sono le indicazioni del mio Signore? La volontà di Dio va fatta secondo la volontà di Dio. Mai si potrà fare la volontà di Dio secondo la volontà dell’uomo. Tutti i grandi mali della religione e della fede, del Vangelo e della verità, della rivelazione e della Parola hanno un solo nome: fare la volontà di Dio secondo la volontà e l’intelligenza dell’uomo. Maria oggi ci dona un insegnamento che dovrà rimanere norma eterna per tutta la Chiesa, per ogni suo figlio, per ogni altro uomo. Chi vuole fare la volontà di Dio sempre deve chiedere al Signore che gli manifesti anche le modalità per la sua realizzazione storica. La Vergine Maria è donna saggia, intelligente. Non decide da se stessa cosa fare. Si pone tutta nella divina volontà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere la Parola dalla Parola. 

06 Maggio
Lo Spirito Santo scenderà su di te 
La risposta dell’Angelo è immediata. Lei, Maria, non dovrà fare nulla. Farà tutto in Lei lo Spirito Santo: “Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra”. Maria deve dare solo il suo seno verginale allo Spirito del Signore. Lei non dovrà conoscere alcun uomo, né ora né mai. Lei dovrà essere tutta e sempre dello Spirito del Signore. Sarà lo Spirito Santo che la renderà Madre. In Lei si compirà ciò che mai si è compiuto in una donna e mai si compirà. Lei sarà Madre e Vergine, sarà Vergine e Madre.
La verginità di Maria non è da classificare come verginità morale. È pura verginità teologale. Da Lei dovrà nascere il Figlio Eterno del Padre. Ora il Figlio “ha già il Padre”. Se non avesse il Padre non sarebbe vero Figlio. Invece Lui è vero Figlio e il Padre è vero Padre. Non può avere un altro padre, perché il padre è solo uno, non due. Nessuno potrà mai essere figlio di due padri. Il Padre celeste, e solo Lui, dovrà essere il Padre del suo Figlio che si fa carne nel seno della Vergine Maria e per questa altissima motivazione teologica Lei dovrà rimanere Vergine in eterno. Anche la Verginità successiva è di ordine teologico e non morale.
Avendo Lei dato il suo seno verginale allo Spirito Santo ed avendo lo Spirito del Signore operato la generazione del Verbo Eterno del Padre, questo seno non potrà appartenere più a nessun uomo. Lei ne ha fatto dono al Padre celeste. Esso è tutto e solo dello Spirito Santo. Nessun altro può avere diritto su di esso. Giuseppe, quando la prenderà in sposa, dovrà anche lui rispettare il diritto di Dio. Anche Lui dovrà essere vergine in eterno per un’altra ragione anch’essa teologale e non morale. Avendo chiesto a Lui il Signore di consacrare tutta intera la sua vita al Figlio suo unigenito, Giuseppe non la potrà mai dare ad altre creature e per tale ragione si dovrà astenere da ogni concepimento umano. La sua vita è stata data interamente a Dio e di Dio dovrà rimanere in eterno. Lui dovrà essere consacrato tutto alla Madre e al Bambino, da vergine, da persona tutta consacrata per il suo Dio.
Questa regola della verginità teologica, spirituale, e non puramente morale, dovrà essere applicata anche al sacerdote nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Nel sacerdozio, l’uomo dona tutto il suo corpo a Cristo. Lo dona perché Cristo si serva del suo cuore, della sua anima, del suo spirito, di ogni suo desiderio, per realizzare la salvezza del Padre. Se il corpo è dato interamente a Cristo, mai potrà essere dato ad altri affetti. È un dono totale, pieno, per sempre, senza ritorno indietro. Se si ritorna indietro, non si è di Cristo e Cristo non potrà agire attraverso noi. Il nostro cuore è diviso tra mille affetti, mille amori, e Lui nulla potrà fare. Lui vuole dei cuori, dei corpi, delle volontà, delle anime che siano interamente suoi.
Se Maria ha dato il suo seno, il suo cuore, la sua volontà al Padre celeste, mai potrà darli ad altri. Non gli appartengono. Maria è tutta di Dio. Per sempre. Anche Giuseppe è tutto di Dio. Per sempre. Maria e Giuseppe dovranno essere interamente e per sempre a servizio di Dio per il bene di Gesù. La loro è una vita tutta consacrata a Dio per il suo Figlio Unigenito. Dio chiede ai suoi adoratori una visione di fede altissima. Il matrimonio secondo la forma antica, delle origini, è stato voluto da Lui. È sua volontà. A Maria e a Giuseppe manifesta un’altra volontà nel vivere il Matrimonio: da vergini per il loro Dio, da vergini a servizio di Cristo, da vergini perché a loro è stato chiesto di essere di Dio anche con tutto il loro corpo.
Se il loro corpo è stato donato al Signore, non può essere donato ad altri. Ma questa modalità di vivere il matrimonio non viene da volontà umana, mai potrà venire. Essa viene solo da volontà divina. Così anche la verginità per il regno non viene da volontà umana, ma sempre da volontà divina. Per questo urge una visione altissima di fede. Dio è il Signore dell’uomo. Ad ogni uomo può chiede il corpo, l’anima, lo spirito, per la realizzazione della sua volontà. Ad alcuni chiede il corpo perché si sposino e diano figli alla Chiesa e al mondo. Ad altri chiede il corpo perché lo consacrino a Lui per la generazione del suo regno in molti cuori. Ma è sempre il Signore che deve indicare le modalità secondo le quali il nostro corpo a Lui dovrà essere dato. Oggi tutto è scardinato dalla volontà di Dio. La Chiesa è scardinata. Il sacerdozio è scardinato. I ministeri sono scardinati. La famiglia è scardinata. La vita intera è scardinata. La stessa natura la si vuole scardinare ad ogni costo. Nello scardinamento si vive in un caos infernale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, incardinateci alle modalità secondo Dio.

06 Maggio
Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio 
Santo è il Signore Dio. Colui che nascerà da Maria sarà Dio e sarà chiamato Figlio di Dio. Queste le parole dell’Angelo: “Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio”. Il Messia del Signore è il Santo di Dio, è il Dio Santo che viene a salvare il suo popolo. Non è però il Padre celeste, ma il suo Figlio Unigenito, da Lui generato nell’eternità. La santità del Padre è la santità del Figlio, la santità del Figlio è la santità del Padre. 
Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro (Is 1, 4).  Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele" (Is 12, 6). Poiché vedendo il lavoro delle mie mani tra di loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio di Israele (Is 29, 23).  Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele" (Is 30, 11).  Pertanto dice il Santo di Israele: "Poiché voi rigettate questo avvertimento e confidate nella perversità e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno (Is 30, 12).  Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi non avete voluto (Is 30, 15).  Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, superbo, gli occhi tuoi? Contro il Santo di Israele! (Is 37, 23). 
"A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo (Is 40, 25). Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). Perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20).  Poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto (Is 43, 3).  Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14).  
Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: "Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? (Is 45, 11).  dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4).  Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17).  Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5).  Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il Santo di Israele che ti onora (Is 60, 9).  
Nella Scrittura Antica, figlio di Dio è il popolo di Dio, figlio è anche il giusto. Si tratta però di una santità morale, o di azione. Gesù, il Santo che nascerà da Maria e che sarà chiamato Figlio di Dio, non è Figlio per adozione e neanche Figlio morale del Padre. Lui è il suo Figlio Unigenito. È la Santità generata dalla sua Santità da sempre, per sempre. È la Santità senza inizio nel tempo, perché le sue origini sono dall’eternità, nell’eternità. Maria è veramente Madre del Santo, Madre del Figlio di Dio, Madre dell’Unigenito del Padre, Madre del suo Verbo eterno.
Come il Figlio Unigenito è vero Figlio del Padre così è vero Figlio della Madre. Nell’Eternità il Padre genera la Persona del Figlio, ma non la sua natura, che è una ed unica, nella quale sussistono le tre divine persone: Padre e Figlio e Spirito Santo. Nasce nell’eternità il Figlio dell’Altissimo. Maria genera la natura umana del Figlio dell’Altissimo, da Lei però non nasce un corpo, nasce il Figlio dell’Altissimo che in Lei si è fatto carne. Nasce tutto il Figlio dell’Altissimo, l’Unigenito del padre fatto, divenuto carne. Per questo Lei è vera Madre di Dio, perché vera Madre del Figlio che in Lei si fa carne e da Lei nasce. Divenendo carne e sangue di Maria, in Maria, Gesù diviene carne e sangue dell’intera umanità. Potrà compiere l’espiazione dei peccati. Per Lui si potrà operare la redenzione dell’umanità. Maria è la sola Donna al mondo cui è stata affidata una missione così unica e così alta: divenire la Madre vera del Figlio vero di Dio. Questa grazia e questo privilegio è solo suo. Solo in Lei il Verbo divenne carne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede nel Figlio di Dio. 

07 Maggio
Nulla è impossibile a Dio 
In Maria si dovrà compiere un’opera mai realizzata prima. È un’opera oltre la stessa creazione di Dio, oltre tutte le sue leggi, oltre lo stesso uomo e la stessa donna, perché è oltre la natura umana. È oltre lo stesso miracolo ed anche oltre la stessa onnipotenza con la quale ha creato l’universo dal nulla. In Maria Dio stesso si farà uomo. L’Angelo aiuta la sapienza, l’intelligenza, la fede di Maria nel suo Dio e Signore, aggiungendovi un segno: “Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Essendo l’atto di fede sempre razionale e mai irrazionale, l’Angelo rassicura Maria che il suo sì è ben fondato. Esso poggia sull’onnipotenza del suo Signore cui nulla è impossibile. A Zaccaria invece l’Angelo non dona alcun segno perché a lui bastava il segno di Sara, la moglie di Abramo. Per questo lui resta muto. 
Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,8-20).

Per Elisabetta e Zaccaria non vi è alcuna differenza con Sara e Abramo. L’unica differenza è nella missione del figlio. Isacco ha una missione, Giovanni un’altra. La nascita è però uguale. Zaccaria avrebbe dovuto credere senza alcun segno, invece non crede e rimane muto. 
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso» (Gen 18,9-15).

Maria non è vecchia, non è sterile. A Lei è chiesto di concepire e dare alla luce un Bambino, rimanendo vergine in eterno. Lei deve concepire per opera dello Spirito Santo. Lei deve dare al mondo il Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre. È un’opera che sorpassa infinitamente l’intero creato del Signore, sia quello visibile che quello invisibile. È un’opera unica. Si compirà una sola volta e solo in Lei. L’Angelo le dona come principio di fede la stessa verità di Dio. A Lui nulla è impossibile. Come non è stato impossibile far concepire Elisabetta, donna ormai vecchia e da sempre sterile, così non sarà impossibile che concepisca tu, Maria, vergine da sempre e per sempre. Dio è ben oltre ogni legge della natura, perché è la sua onnipotenza la sola legge esistente. Questa rassicurazione non è per Maria, ma è per ogni uomo. Dio, in Maria, vuole rassicurare tutti noi. Lui ci vuole insegnare che ogni sua Parola, ogni suo comando, desiderio, ma anche ogni vocazione, chiamata, ministero, hanno un solo fondamento di verità: la sua onnipotenza. In Maria, Dio ci sta dicendo che possiamo credere. Quanto Lui dice, si compie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella nostra debole fede. 

07 Maggio
Ecco la serva del Signore 
La risposta di Abramo è stata immediata all’inizio. Ebbe un turbamento del suo svolgersi e una errata interpretazione della parola del Signore. Fu perfetta alla fine. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore (Gen 12,1-4). Fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-3.15-18). 

La risposta di Mosè iniziò con il rifiuto all’inizio. Poiché gli veniva richiesta una fede sempre nuova, un dubbio del suo cuore lo privò dal raggiungere la Terra Promessa. Morì sul monte. 
Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!» (Num 11,10-15). Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,10-13). 

La risposta di Maria è immediata dall’inizio alla fine: “Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola»”. Oggi Lei si dichiara la serva del Signore. Oggi si consegna alla volontà di Dio. In questa volontà rimane per tutti i giorni della sua vita. Lei vive per compiere la volontà del suo Signore. Anche ai piedi della Croce Lei è la serva fedele che offre al Padre, più che Abramo, il suo Figlio Unigenito, in sacrificio, in olocausto, per la redenzione dell’umanità. Tra Lei e il Padre, nello Spirito Santo, vi è una comunione di perfetta obbedienza. Mai un dubbio, mai un errore, mai una semplice trasgressione di un piccolissimo peccato veniale. Lei è Vergine e Vergine rimane in eterno, incontaminata, immacolata. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’obbedienza. 
08 Maggio
E l’angelo si allontanò da lei 
L’Angelo si reca nella casa di Maria in Nazaret, annuncia la volontà di Dio, spiega alla Vergine promessa sposa che la Parola del Signore si compirà in Lei per opera dello Spirito Santo e che Lei dovrà solo dare il suo assenso. Ricevuto il sì di Maria si dice di lui: “E l’angelo si allontanò da lei”. È giusto che ci chiediamo: perché questa notizia, mentre nel caso del suo annunzio del Tempio nulla si dice? Quella visita finisce con la punizione di Zaccaria per non aver creduto.

Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,18-20). 
Nel Cielo tutti erano in attesa di quella notizia. Adamo ed Eva attendevano questo giorno, il giorno in cui  vi sarebbe stata inimicizia tra la donna e il serpente, il giorno  in cui la stirpe della donna e la donna che è la prima stirpe della Nuova Creazione avrebbe schiacciato la testa al loro tentatore. Dio ha adempiuto la sua promessa. Loro devono gioire per questo.
Deve gioire Abramo. A Lui il Signore ha promesso che tutte le tribù della terra sarebbero state benedette nella sua discendenza. È il Figlio della Vergine di Nazaret la sua discendenza. L’ora della benedizione è venuta per tutti i popoli. Anche per lui la Parola di Dio non è stata vana.

Deve rallegrarsi Davide. A lui il Signore aveva promesso un regno eterno, dal re eterno. È il Figlio di Maria il suo erede, il Re dal regno eterno. Veramente nessuna Parola di Dio è mai stata inefficace. La sua onnipotenza guida la storia perché tutto si compia. 

La Storia Sacra ci dice che nella dinastia di Davide non tutti furono santi. Solo per l’Onnipotenza del Signore la Parola si è potuta realizzare. Se fosse stato per gli uomini, ancora il mondo attenderebbe e una eternità di attesa non sarebbe sufficiente. L’uomo distrugge non la realizza.
E poi c’è Isaia, il grande profeta del Servo del Signore. Tutta la sua profezia è un canto al Servo del Signore. Isaia non solo ci dice che lui verrà, ci dona la più alta verità sulla sua missione. Lui è il Servo Sofferente, il Servo che prende su di sé tutti i peccati del mondo per espiarli.
Nel Figlio di Maria ogni profezia da Lui proferita si compie, si realizza, avviene. Lui deve lodare il Signore. Benedirlo. Ringraziarlo perché tutte le parole da lui proferite sono verissime. Dio non lo ha ingannato. Non gli ha fatto proferire parole inattuabili, irrealizzabili, inefficaci.

Lui deve esultare più di ogni altro. Deve magnificare il suo Dio. Sul futuro da lui prospettato, annunziato, descritto, si può ora costruire la vera speranza degli uomini. Prima erano solo parole. Ora le sue sono purissima verità, anzi purissima storia, purissimi eventi.
C’è anche Geremia, il profeta della Nuova Alleanza. Ezechiele, il profeta del cuore nuovo, della risurrezione, del nuovo tempio, dell’acqua che sgorga dal lato destro. C’è Zaccaria che ci rivela che il Messia sarà trafitto. Michea, il profeta che annunzia che il Re promesso nascerà a Betlemme. Ci sono i Salmi, nei quali è contenuta tutta la passione del Servo Trafitto.

Ebbene, tutti i profeti, i giusti, i patriarchi, ognuno ha una ragione per gioire ed è ben giusto che l’Angelo Gabriele subito lasci la casa di Nazaret, si rechi nel cielo e porti questa lieta notizia: “La Vergine Maria ha accolto nel suo cuore, nella sua volontà, nei suoi desideri, nel suo corpo la Parola del suo Signore. Ha detto: Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua Parola”. Tutti devono sapere che è per questo sì della Vergine che le loro parole, speranze, attese, profezie, desideri si compiono. Essi non sono stati ministri vani del Regno di Dio. 
Una notizia basta per creare un modo nuovo di essere. Un solo “sì” è sufficiente per capovolgere il Cielo e la terra, il tempo e l’eternità. Accogliere una missione che Dio ti affida, modifica tutta la storia dell’umanità e anche cambia il futuro del Paradiso e dell’inferno. Il sì a Dio della Vergine di Nazaret porta un cambiamento sostanziale nello stesso Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dire il nostro sì a Cristo Signore. 
08 Maggio
Maria si alzò e andò in fretta 
Essendosi la Vergine Maria dichiarata la Serva del Signore, Lei non è serva a metà, serva per lo spirito e non per il corpo, serva per l’anima e non serva per la volontà, serva per l’eternità e non per il tempo. Se Lei è la serva, lo è perché è tutta e sempre dalla volontà del suo Dio. Il Signore comanda e Lei obbedisce. Il Signore ordina e Lei esegue. Il Signore manda e Lei va: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda”.
Possiamo affermare che la Vergine Maria è la prima missionaria dei tempi nuovi, o della economia della salvezza che inizia tutta con la morte e la risurrezione di Gesù Signore. Nella storia di Dio tutto deve svolgersi con rigorosa puntualità. Il Signore comanda, per mozione e ispirazione dello Spirito Santo, alla sua serva di alzarsi, partire, recarsi verso la regione montuosa, deve raggiungere una città di Giuda. Deve fare tutto questo senza andare né a destra e né a sinistra, senza fermarsi e perdere tempo in convenevoli umani.
La “fretta” è il segno che la missione viene da Dio. Quando si devono fare le cose del Signore, non si deve fare altro. Questa è la fretta. Comprendiamo questo se leggiamo un episodio che viene riportato nel Secondo Libro dei Re e che riguarda il profeta Eliseo.

Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». Quello domandò: «Perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio». Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io». Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul monte Carmelo. Quando l’uomo di Dio la vide da lontano, disse a Giezi, suo servo: «Ecco la Sunammita! Su, corrile incontro e domandale: “Stai bene? Tuo marito sta bene? E tuo figlio sta bene?”». Quella rispose: «Bene!». Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?».

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,18-37). 

Maria deve compiere un’opera ancora più grande. Deve far sì che per mezzo di Lei, della sua presenza, la Parola di Dio si compia in ogni sua parte. È questa la vera missione di Maria, di Cristo Gesù, di ogni suo discepolo: rendere vero il Padre celeste. Come lo si rende vero? Facendo sì che per la nostra missione ogni sua Parola risulti vera. Risulterà vera donando noi ad essa perfetto compimento. La missione cristiana non è compiere opere. Al cristiano le opere non devono mai interessare. Le opere del cristiano sono solo quelle fruttificate dalla Parola vissuta, resa storia, mostrata nella sua concretezza di compimento. Oggi, Maria lascia la sua casa. Dio la manda nella casa di Elisabetta, perché per Lei la sua Parola trovi attualizzazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci realizzatori della Parola di Dio.

09 Maggio
Salutò Elisabetta 

È semplicemente straordinario. Se esaminiamo cosa Maria fa nella casa di Zaccaria, rimaniamo senza fiato. Il nostro cuore si ricolmerà di stupore infinito: “Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta”. Tutto il lavoro, la fatica missionaria di Maria consiste in un saluto. Nulla di più. 
In tutta la Scrittura Antica, ma anche nel Vangelo e in tutto il Nuovo Testamento, non troviamo un evento simile, neanche in qualche modo paragonabile. Anche nei miracoli più semplici di Gesù, vi è una parola. Nel Vangelo di Giovanni si parla di Gesù che vede Natanaele sotto il fico, ma non lo saluta. Gli dirà una parola nei giorni seguenti. Il Vangelo secondo Luca parla di Gesù che vede Zaccheo sull’albero e lo chiama. Ma anche qui c’è una parola ben precisa.
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,43-51). 

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,1-10). 

Di Maria invece si parla di un semplice saluto. Un evento che è quotidiano tra gli uomini. Maria ci rivela invece, a noi che siamo tutti indaffarati, che non sappiamo quale opera inventare, che ogni giorno scriviamo montagne di libri per aggiornare la nostra missione, perché perennemente senza veri frutti di salvezza, che non è ciò che è fuori di noi che salva e realizza la Parola del Signore. È invece ciò che è dentro di noi che crea la redenzione, la salvezza, che porta la conversione e la benedizione di Dio tra gli uomini.
Il segreto di Maria è nella prima parola che l’Angelo le ha detto: “Piena di grazia”. “Piena di Dio”, “Piena di Spirito Santo”, “Piena di amore, verità, giustizia, santità”, “Piena di Cielo”.  Maria è vera casa di Dio, vero suo tempio, vero Cielo vivente, vero Paradiso in mezzo agli uomini. Dove Lei va, porta tutto Dio. È Dio che realizza ogni sua Parola. Dio però vuole esse portato. Maria è il vero carro di Dio, della visione secondo Ezechiele, che porta Dio sulla nostra terra, nella nostra casa, nel nostro cuore, nella nostra vita. Questa verità mai va dimenticata.

Questa è la straordinaria potenza, anzi onnipotenza di Maria. Tutto è racchiuso in un saluto. Questa la sua grande opera: lasciare la sua casa, venire, salutare Elisabetta. Dio non le chiede altro, non vuole altro. Questo gli basta. Il soffio di Maria è in tutto come il soffio di Dio. È il soffio che fa uscire Dio dal cuore e lo versa nella casa. È un soffio di Spirito Santo. È come il soffio di Cristo Gesù Risorto. Questo soffio esce dal suo cuore, entra per l’orecchio nel cuore di chi sta dinanzi. Avviene lo stesso cambiamento che si è realizzato non appena la creta impastata ricevette il soffio di Dio. L’uomo divenne essere vivente. Cambia la sostanza stessa di una vita. Al discepolo di Gesù è chiesto questo soffio per la vita della missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

09 Maggio
Il bambino sussultò nel suo grembo 
Il fiato di Maria è alito di Spirito Santo. Con il suo saluto, lo Spirito del Signore che è in Maria, si posa su Elisabetta, viene ricolmato il bambino che lei porta nel grembo: “Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Nell’Antica Scrittura mai lo Spirito del Signore era passato da una persona ad un’altra. Neanche a Mosè è stata concessa una grazia così alta. Quando il Signore volle affiancare a Mosè altre persone che lo aiutassero nella guida del popolo, è stato Lui a prendere lo Spirito che era su Mosè e a versarlo sui settantadue che erano stati scelti per questo ministero. 
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo.

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Cfr. Num 11,1-30). 

Mosè non è pieno di grazia e neanche Elia. Eliseo a quest’ultimo aveva chiesto due terzi del suo Spirito. Il profeta rispose che li avrebbe ottenuti se lo avesse visto mentre veniva rapito in cielo. Ma non era Elia a versarlo su di lui, ma il Signore.  Maria è piena di grazia. È a perfetta immagine di Dio. È anche a perfetta immagine di Cristo Risorto, non per suo merito, ma per la grande misericordia con la quale il Signore l’ha avvolta. Essendo piena di Dio, piena di Cristo, piena dello Spirito Santo, il suo fiato è fiato che comunica Dio, come tutto il suo corpo è corpo che dona Dio. Non per nulla la sua carne è stata assunta da Dio per formare con essa il suo Figlio Unigenito nella sua natura umana. 
La Chiesa è mandata nella casa del mondo per visitare ogni uomo. Se essa vi si reca e porta con sé lo Spirito Santo, il suo alito converte, il suo saluto salva, la sua parola redime, perché è veicolo, carro dello Spirito Santo. Ma per questo è necessario che come Maria ogni suo figlio sia pieno di grazia, verità, giustizia, pace. Sia pieno di Dio. Senza la pienezza in noi della grazia di Cristo Gesù, anche se conosciamo la Scrittura a memoria e tutta la dottrina della Chiesa in un modo infallibilmente vero, a nulla serve. Chi converte non sono le opere, le parole. È lo Spirito del Signore. Lo Spirito converte se trasformato in alito, in soffio. Ma perché questo avvenga è necessario che anche la nostra carne sia tutta spirituale, come la carne della Madre di Dio, impastata tutta di grazia. Nulla è più necessaria al cristiano della grazia di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di grazia e verità.

10 Maggio
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 
Narrano gli Atti degli Apostoli che la parola di Pietro, che annunzia e svela il mistero di Cristo Gesù, è veicolo dello Spirito di conversione e di desiderio di salvezza. Questa verità è testimoniata sia il giorno della Pentecoste che il giorno in cui Pietro è nella casa di Cornelio, il centurione di Roma in Cesarea. Pietro parla, illumina i pagani su Cristo, discende lo Spirito Santo. Tutti quelli che sono nella casa ricevono questo dono celeste. Pietro ne è testimone. 
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno.  E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (Cfr. At 2,1-47). 
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,44-48). 

In Maria non è la Parola che veicola lo Spirito Santo, è il suo fiato: “Elisabetta fu colmata di Spirito Santo”. Questa verità ci rivela quanta grandezza e quanta potenza di Spirito vi è nel cuore di Maria. Pietro è pieno di Spirito Santo, ma ancora e forse mai sarà pieno come è piena la Madre di Dio. Maria è di una pienezza quasi infinita, senza alcun limite, perché in Lei non vi è l’ostacolo del peccato, che restringe in modo indicibile e impensabile la nostra capacità di poter albergare in noi lo Spirito del Signore. Questa verità ce ne manifesta una seconda: la differenza tra santo e santo e tra discepolo e discepolo sta nella purezza della sua anima, del suo corpo, del suo spirito. Più si è senza peccato e più potente e vitale è l’opera dello Spirito in noi.
Se Maria è come impastata di grazia, impastata di Dio, impastata di Spirito Santo, è anche comprensibile che il suo alito sia alito che porta e veicola lo Spirito Santo, sia vero alito dello Spirito del Signore. Elisabetta percepisce il suono della sua voce e il suo cuore sussulta, il bambino sussulta, la sua anima e i suoi pensieri sussultano. Vi è in lei un vero cambiamento. Lo Spirito del Signore la ricolma di sé. È come se lei fosse divenuta un’altra persona. Ciò che era prima ora non lo è più. Lo Spirito tutto ha modificato di lei. Questo deve creare nel nostro cuore una ferma, convinta, solida e fondata convinzione: se ricevendo l’Eucaristia, o un altro Sacramento, il nostro cuore non cambia, non sussulta è segno che li riceviamo vanamente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. 

10 Maggio
Benedetta tu fra le donne
Lo Spirito del Signore sa chi è Maria. È la Madre del Messia di Dio. Lo Spirito lo rivela a Elisabetta, le fa sentire nel cuore la verità della Donna che le sta dinanzi e lei lo dice: “Ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne”.  
Nella Scrittura Antica solo due persone sono state proclamate benedette fra le donne: Giaele e Giuditta. Sono tutte e due uccisori dei nemici del popolo del Signore. Giaele ha conficcato un piolo nella testa di Sisara e Giuditta ha tagliato con la spada la testa di Oloferne. 
Intanto Sìsara era fuggito a piedi verso la tenda di Giaele, moglie di Cheber il Kenita, perché vi era pace fra Iabin, re di Asor, e la casa di Cheber il Kenita. Giaele uscì incontro a Sìsara e gli disse: «Férmati, mio signore, férmati da me: non temere». Egli entrò da lei nella sua tenda ed ella lo nascose con una coperta. Egli le disse: «Dammi da bere un po’ d’acqua, perché ho sete». Ella aprì l’otre del latte, gli diede da bere e poi lo ricoprì. Egli le disse: «Sta’ all’ingresso della tenda; se viene qualcuno a interrogarti dicendo: “C’è qui un uomo?”, dirai: “Nessuno”». Allora Giaele, moglie di Cheber, prese un picchetto della tenda, impugnò il martello, venne pian piano accanto a lui e gli conficcò il picchetto nella tempia, fino a farlo penetrare in terra. Egli era profondamente addormentato e sfinito; così morì. Ed ecco sopraggiungere Barak, che inseguiva Sìsara; Giaele gli uscì incontro e gli disse: «Vieni e ti mostrerò l’uomo che cerchi». Egli entrò da lei ed ecco Sìsara era steso morto, con il picchetto nella tempia (Gdc 4m17-22).

Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito. Dietro la finestra si affaccia e si lamenta la madre di Sìsara, dietro le grate: “Perché il suo carro tarda ad arrivare? Perché così a rilento procedono i suoi carri?”. Le più sagge tra le sue principesse rispondono, e anche lei torna a dire a se stessa: “Certo han trovato bottino, stan facendo le parti: una fanciulla, due fanciulle per ogni uomo; un bottino di vesti variopinte per Sìsara, un bottino di vesti variopinte a ricamo; una veste variopinta a due ricami è il bottino per il mio collo” (Gdc 5,24-20). 

Tutto il popolo si stupì profondamente e tutti si chinarono ad adorare Dio, esclamando in coro: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo». Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!» (Gdt 13, 17-20). 
La Vergine Maria nulla ha detto di sé ad Elisabetta. Ad Elisabetta parla nel cuore lo Spirito Santo, le parla per visione, ispirazione, manifestazione. Le parla mettendo le sue parole sulla sua bocca. In questo momento Elisabetta è vera profetessa dello Spirito di Dio e può cantare il mistero di cui è avvolta la Vergine Maria. Questa verità deve convincere ogni discepolo di Gesù  che lui è conosciuto nel suo mistero se lui porta lo Spirito e lo versa su ogni cuore. Lui dona lo Spirito all’uomo, l’uomo nello Spirito vede il suo mistero e lo canta. Questo vale anche per la Chiesa. Essa non deve fare opera apologetica o dogmatica in suo favore. Deve invece ricolmare il mondo di Spirito Santo. Essa sempre sarà conosciuta da quelle persone alle quali ha dato lo Spirito del Signore. Lei può essere conosciuta solo per mezzo dello Spirito.
Elisabetta acclama e loda, proclama e profetizza che la vera beata fra le donne è la Vergine Maria. Lei è beata perché la sua missione è quella di schiacciare la testa al nemico dell’uomo e di Dio che è Satana, il principe di questo mondo. Lei la schiaccia donando al mondo Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri portatori dello Spirito di Dio. 

11 Maggio
E benedetto il frutto del tuo grembo!
Benedetto è il Signore. Benedetto è anche il suo Messia. Questo dice Elisabetta alla Vergine Maria: “E benedetto il frutto del tuo grembo!”. Maria è vera Madre del Messia e al Messia va la stessa benedizione che è data a Dio, perché Lui è Dio, è Figlio Unigenito del Padre. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte.

Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. 

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 
Gesù profetizza ai farisei e agli scribi che sarà Gerusalemme – i pellegrini accorsi per la festa – che avrebbero gridato a Lui: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore”. Pur non essendosi mai Lui proclamato il Messia, il popolo lo riconosce e lo acclama. 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,37-39). 
Gesù entra in Gerusalemme seduto sopra un asinello, donando compimento alla profezia di Zaccaria. È la festa. Le acclamazioni. Il tripudio. La folla grida al suo re. 

I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!» (Mt 21,6-9). 
È questa la potenza della rivelazione dello Spirito Santo. Elisabetta nulla sa di Maria, del Bambino che porta in grembo. Per divina manifestazione dello Spirito del Signore è come se lei vedesse il mistero che si compie sotto i suoi occhi e lo annunzia. Maria è la Madre del Messia. Il Messia è quel frutto benedetto che Lei porta nel grembo. Dinanzi agli occhi di Elisabetta passano circa duemila anni di profezie e di promesse e tutte si stanno compiendo. Quanto è grande il Signore. Elisabetta è la prima persona a cui questa grazia è stata concessa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di Cristo Gesù. 
11 Maggio
La madre del mio Signore 
Il mio Signore è il Dio del Cielo e della terra, il Creatore dell’universo. È il Dio d’Israele, il suo Salvatore Potente. Elisabetta, per grazia, illuminazione, ispirazione, dono dello Spirito Santo vede Maria, Madre del suo Signore, cioè del Dio che è il suo Signore, il suo Messia, il suo Salvatore e lo grida: “A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?”. 
Che il mio Signore sia il Dio Onnipotente i Salmi lo dichiarano con inconfutabile evidenza. Maria non è Madre di un Signore umano. Il Signore di cui Lei è Madre è Dio. 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11).
 Nel Salmo 110 questa verità è ancora più inconfutabile. Dice Dio al mio Dio, dice il Signore al mio Signore. Signore è Dio. Dio è il Signore. Il Messia è Dio ed è il Signore. 
Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Del Salmo 110 si serve Cristo per porre una domanda ai farisei, senza però ottenere alcuna risposta. Al quesito non vi è risposta, se Cristo non è Dio. Ma il Messia è vero Dio.
Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?  Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo (Mt 22,41-46). 

Maria è vera Madre del mio Signore, vera Madre di Dio, non perché Lei abbia generato Dio, cioè la divinità, o la persona divina. La divinità non si genera. Essa è una ed è eterna ed è indivisibile. Neanche è Madre per aver generato la Persona divina del Figlio. La Persona del Figlio è generata dal Padre in principio, da sempre. Lei invece è Madre perché il Verbo in lei si fece carne. Da Lei non nasce un corpo e un’anima. Da Lei nasce la seconda Persona della Santissima Trinità, che è vero Dio. Lei ha dato alla luce il Figlio di Dio, l’Unigenito  del Padre.
Dalla Vergine Maria nasce Dio, nasce il Verbo fatto, divenuto carne. In Lei è il Figlio di Dio che prende carne e sangue. Per questo Lei è vera Madre del suo Signore, del Figlio Eterno del Padre. Questo mistero è oltremodo grande e anche indecifrabile, mistero grande e indecifrabile l’incarnazione. Si pensi: una sola Persona, quella eterna, divina. Una natura: quella eterna, divina, nella quale sussistono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il Verbo che sussiste nella natura divina, assume come sua vera natura, la natura umana e veramente vive in essa e per essa .Il Soggetto è sempre la Persona divina che è Dio. Da Maria nasce il Figlio di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la visione di Elisabetta.
12 Maggio
Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo 
Giovanni il Battista è nel seno di Elisabetta ed è al sesto mese. Non appena la voce di Maria giunge all’orecchio della madre, lui salta nel grembo come un vitello nella stalla: “Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo”. Di questa esultanza, di questo salterellare di gioia, simili a vitelli, parla il profeta Malachia.
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Ml 3,19-24). 
Il Salmista ci rivela che Lui esulta al solo pensiero che nelle ore notturne rivolge al suo Dio. Si sussulta per la gioia, si saltella per la letizia che il Signore infonde nello spirito. 
O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (62) 1-12). 
Il sussulto del bambino nel grembo di Elisabetta è il frutto della voce della Vergine Maria. La sua voce è così piena, carica, colma e stracolma di Spirito Santo, da farlo posare tutto su Elisabetta e da Elisabetta sul bambino. Questo evento deve condurci ad una seria riflessione sulla nostra relazione con lo Spirito di Dio. Noi predichiamo, insegniamo, ammaestriamo, catechizziamo, spieghiamo, diciamo la Parola del Signore in mille modi. Eppure il mondo non riceve nessuna scossa. A volte le nostre parole tediano la gente e altre volte le addormentano. Questo è il segno evidente che in noi è assente lo Spirito del Signore. La nostra parola è solo voce nostra, non veicolo di Dio, non carro sul quale viaggia lo Spirito Santo per raggiungere i cuori, smuoverli dal loro torpore, aprirli alla verità, condurli alla luce.
Conosco una persona così potentemente ricca di Spirito Santo che non ha alcun bisogno di alcuna parola per far sussultare un cuore, molti cuori, una intera assemblea. A volte basta la sua presenza fisica e tutti cominciano a saltellare come vitelli nella stalla. Altre volte con il solo sguardo il cuore si mette in questione e si apre alla verità del cielo. Succede spesso che con una sola parola, lo Spirito compie una grande conversione. Questo mondo che si apre a Dio, attraverso questi molteplici modi o forme di presenza, attesta che lo Spirito Santo vive in lei e che tutto di lei trasuda di Spirito del Signore. Lo Spirito l’ha permeata di sé in ogni parte del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Lei è tutta sua. 
Questo suo modo di operare la salvezza ha messo sempre in crisi la mia coscienza. Sono fermamente convinto che se lo Spirito non abita potentemente in me, come abita in lei, la mia missione presbiterale mai potrà produrre un solo frutto. Non siamo noi con la nostra scienza, che salviamo e convertiamo, ma è sempre lo Spirito di Dio che noi siamo chiamati a rivestire, se vogliamo essere veri strumenti di Cristo Signore per l’annunzio fruttuoso del suo Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero veicolo dello Spirito Santo. 
12 Maggio
Beata colei che ha creduto 
Leggendo l’Inno alla fede regalatoci dallo Spirito Santo, notiamo che ogni uomo di fede aggiunge sempre qualcosa alla fede di colui che lo ha preceduto. La Vergine Maria è stata proclamata beata da Elisabetta per la sua fede: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Qual è la novità assoluta mai rivelata prima e che mai potrà essere rivelata, avendo la Madre di Dio raggiunto il limite ultimo della possibilità dello stesso Dio? Oltre Maria mai si potranno trovare altre possibilità di fede. In Lei il processo della fede giunge al suo compimento. Lei è infinitamente oltre tutti gli altri che l’hanno preceduta.
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.
Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori (Cfr. Eb 11,1-40). 

Alla Vergine Maria è stata chiesta una fede oltre, infinitamente oltre tutta la storia di fede del suo popolo. A Lei è stato chiesto di credere che Dio si fa carne, uomo. Che il Creatore si fa creatura. Che Lei, piccola e umile donna, sarebbe divenuta la Madre del suo Dio, del suo Creatore, del suo Signore. Per il popolo di Dio questa fede non solo è oltre ogni fede, è anche contro la stessa fede. Essa annienta il rigido monoteismo sul quale la religione dei padri fondava se stessa. Essa è fede oltre tutti i profeti, i saggi, oltre tutta la Parola rivelata. 
Alla Vergine Maria è stato chiesto proprio questo genere di fede: credere oltre la sua stessa fede, contro la sua stessa fede, contro quella fede che ogni giorno si leggeva nelle Scritture e della quale si parlava sia nelle sinagoghe che nelle case. La sua risposta è stata immediata: Dio vuole modificare la sua Parola antica, Lui è il Signore e Lui la può sempre modificare. Vuole rivelarci qualcosa di più grande di sé, finora mai rivelato? È un suo diritto farlo. Io credo. Qualsiasi cosa lui dica e mi chiede, io la faccio. Sono la sua Serva. Lui parla. Io ascolto e credo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della vera fede.

13 Maggio
Allora Maria disse 
Dopo che l’Angelo ha parlato, Maria si dichiara “La serva del Signore”. Dopo che Elisabetta nello Spirito Santo, ha rivelato il mistero, Maria prende la parola per lodare il suo Dio: “Allora Maria disse”.  È cosa buona, anzi più che giusta, chiedersi: quando Maria dice? Un confronto con Mosè e con la stessa Anna, la madre di Samuele, ci aiuta a cogliere la differenza che manifesta tutta la grandezza della fede della Madre di Dio. La sua è una fede mai esistita prima.
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.

Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 

Allora Anna pregò così: «Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni. L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato» (1Sam 2,1-10). 
Quando il popolo canta l’inno di lode e di benedizione al suo Signore? Quando vede il Faraone e il suo esercito in fondo al Mare. Quando è dall’altra parte del Mare. Quando Anna canta la sua lode al suo Dio? Quando ha avuto il figlio. Dopo che ha visto l’esaudimento della sua preghiera. Quando invece canta il suo “Magnificat” la Madre di Dio? Quando nulla ancora è compiuto. Quando tutto è visto con gli occhi della più pura fede. Lei fa sempre la differenza nella fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accrescete la nostra fede. 

13 Maggio
L’anima mia magnifica il Signore 

La Vergine Maria inizia il suo canto di lode, dicendo che la sua anima magnifica il Signore: “L’anima mia magnifica il Signore”. La sua anima vuole rendere grande il Signore, grandissimo. Su quale fondamento e perché la sua anima ha questo desiderio di proclamare che il suo Dio è grande, è grande senza misura, è l’eccelso, l’insuperabile, colui oltre il quale nulla esiste di più grande? Lasciandoci aiutare dalla Scrittura Antica anche in questo desiderio della Madre di Dio troveremo la differenza che distingue il suo cuore da ogni altro cuore che magnifica il Signore.
Davide chiede al Signore che il suo nome venga per sempre magnificato e suggerisce anche la formula: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele”. Il Signore è grande perché è il Dio degli eserciti, il Dio onnipotente, il Dio che compie ciò che vuole sulla terra e nei cieli. Davide loda il Signore perché gli ha promesso che sul suo trono sarebbe rimasto stabile in eterno. 
Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro.
Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7,18-29. Cfr. 1Cr 17, 16-27).
Anche il Salmista vuole innalzare la magnificenza del Signore sopra i cieli. Se i cieli sono belli, se l’uomo è sua opera stupenda, quanto più bello è il Signore e quanto più grande. La sua magnificenza è sopra ogni altra magnificenza, anzi è la sorgente di ogni magnificenza creata, 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

La vergine Maria non loda il Signore per le grandi cose da Lui fatte. Non contempla né la terra, né il Cielo, né gli Angeli, né altra creatura da Lui fatta. Questa contemplazione appartiene a tutta la Scrittura Antica. Essa vede la creazione, vede le stupende opere di Dio, le grandi e meravigliose sue opere e grida al suo Signore lo stupore del cuore e dell’anima. La Madre di Dio va ben oltre queste cose. Queste cose sono un nulla, ma veramente un nulla dinanzi a ciò che il Signore sta compiendo ed è sotto i suoi occhi. Per questa sua opera va magnificato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi aiutateci a vedere l’opera grande di Dio. 
14 Maggio
E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore 
Non solo l’anima della Vergine Maria vuole magnificare il Signore, anche il suo spirito desidera esultare nel suo Dio, nel suo Salvatore: “E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore”. 
Un uomo giusto, retto, non può non lodare il Signore, non può non esultare nel suo Signore. Poiché retto e giusto, sa che tutto il bene viene dal Signore. Non vi è nulla sulla terra e nei cieli che non venga dal Signore. Solo il male non viene da Lui, perché esso ha origine dalla creatura. Il Signore invece è colui che tutto compie in vista del più grande bene di tutti. 
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come  in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo (Sal 33 (32) 1-22).

Chi dona la salvezza se non il Signore? Chi opera il bene se non il nostro Dio? Chi protegge dal male se non il Signore onnipotente? Chi contempla il Signore, chi sa contemplarlo, non può non confessare che è il Signore la sorgente di tutto il bene che lo avvolge. Nulla è dall’uomo, tutto invece è dal suo Dio e per questo si deve esultare, gioire, rallegrarsi. 
O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (1-12). 

Per la Madre di Dio, vi sono ragioni più profonde per esultare nel suo Dio, nel suo Salvatore. Lo abbiamo già detto, è giusto che questa verità venga ribadita: la Vergine Maria è infinitamente oltre quanto su Dio è stato detto in tutta la Scrittura Santa. Lei è ben oltre Mosè, oltre Davide, oltre i Salmisti, oltre i Profeti, oltre ogni Saggio,  oltre ogni Agiografo, oltre tutto quanto su Dio è stato rivelato, pensato, profetizzato, manifestato, scritto, compreso. Poiché Lei è tutta intessuta di grazia, piena di Dio, ricolma di Spirito Santo, adesso anche nella sua carne porta il Figlio dell’Altissimo, meglio il Figlio dell’Altissimo è anche carne della sua e dalla sua carne, ciò che il Signore manifesta a Lei non lo ha mai manifestato a nessun altro. Lei è nell’ordine di un’altra magnificenza, un’altra esaltazione, un’altra glorificazione, un’altra celebrazione del suo Signore e Salvatore. Lei è dove nessuno mai finora è giunto, neanche per divina ispirazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a lodare il nostro Dio. 
14 Maggio
Ha guardato l’umiltà della sua serva 
Ora finalmente la Vergine Maria svela il motivo per cui Lei la sua anima magnifica il Signore e il suo spirito esulta, in Dio, suo Salvatore: “Perché ha guardato l’umiltà della sua serva”. Il Signore ha osservato, ha scrutato la terra, ha visto tutte le sue creature  e chi più e chi meno sono in qualche modo tutte piene di sé. Dio invece ha trovato Lei vuota di sé. Nulla che vi è in Lei appartiene a Lei, viene da Lei. Tutto è invece in Lei opera del suo Signore.
L’umiltà della Vergine Maria non appartiene all’ordine morale. Nel senso che lei si vede creatura di Dio, vede il suo Signore alto, potente, stupendo, e di conseguenza confessa il suo essere creatura. Questa non è la verità cantata da Maria, la verità per la quale Lei magnifica ed esulta. L’umiltà di Maria è tutta da collocarsi nell’ordine teologale. Maria è la sola creatura presa da Dio dal primo attimo del suo concepimento e da Lui modellata sempre secondo il suo cuore.

La Vergine Maria vede se stessa tutta opera del suo Dio. Nulla a Lei viene dalla terra, dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dai suoi pensieri. Nulla viene dagli uomini. Lei non è un frutto della storia, sia del bene che del male, sia della giustizia che dell’ingiustizia, sia della grazia che del peccato, sia dei meriti che dei demeriti che sempre accompagnano la vita degli uomini. La storia dinanzi a Lei si ferma, si arresta. La storia su di Lei non ha alcun potere.
Lei non è neanche creta nelle mani del vasaio.  La creta possiede una sua natura, un suo essere. Certo, il vasaio la modella come lui vuole, le dona la forma che vuole, costruisce il vaso o l’oggetto che vuole. Ma l’essenza, la natura gli è data. Lui modella l’esistente. Noi siamo creta di peccato, la storia questo ha fatto di noi. Dio ci prende e come un vasaio ci dona forma, nella misura in cui può darci forma, essendo la nostra creta non solo creta, ma anche duro ferro. 

Di Maria invece questa verità non si può affermare. Dio fin dal primo istante ha formato la creta, impastandola tutta con la sua grazia, evitando e impedendo che un solo granello di peccato si infiltrasse in essa. Formata la creta secondo la sua volontà e i bisogni futuri dell’opera che Lui vuole realizzare in essa, sempre il Signore attimo dopo attimo, senza mai togliere lo sguardo da essa, ha curato la sua creta perché risultasse perfetta nelle sue mani.
Se vogliamo lasciarci aiutare da una similitudine, non ne possiamo trovare una migliore in tutta la Scrittura, sia del Nuovo che dell’Antico Testamento, della parabola della zizzania. È detto in questa parabola che il padrone seminò del buon seme nel suo campo. Mentre però tutti dormivano, venne il suo nemico e seminò la zizzania. Pensiamo al Paradiso Terrestre. Dio non era nel Giardino. Venne il serpente e seminò la superbia nel cuore della donna.

Questo con la Vergine Maria mai è avvenuto. Gli occhi del Signore erano sempre rivolti verso questa sua creatura. Neanche per un istante li ha tolti da essa per dirigerli altrove. Sempre fissi sulla sua opera, perché nessuna creatura in qualche modo potesse inquinarla. Possiamo ben dire che Maria è stata sempre custodita nel cuore di Dio. Questo è il suo giardino. In questo Paradiso Divino non vi è alcun posto per Satana. A lui è vietato ogni accesso.

Possiamo affermare che la Vergine Maria è la perfetta antitesi di Lucifero. Lui, Angelo di luce, si proclamò Dio per la sua superbia. Lei, quasi di luce divina, grida il suo niente dinanzi al Signore. Lucifero era una modesta fiammella di luce di candela e dinanzi al sole di Dio si proclama sole. Grandissima stoltezza e insipienza. Maria è invece più lucente del sole e di tutte le altre stelle e cosa dice di sé? La mia è una luce invisibile dinanzi a quella del mio Dio.
Ecco la fede di Maria: Lui, il Signore mi ha fatto, mi ha voluto così, mi ha impastato a suo piacimento, mi ha scelto secondo la sua volontà. Chi sono io? Solo opera di Dio, solo per opera di Dio. Non sono neanche creta nelle sue mani. Faccia di me ciò che vuole, mi usi secondo il suo cuore, mi porti dove vuole, si serva secondo la sua volontà. Io non mi appartengo. Anche la mia volontà Lui l’ha fatta per essere solo sua. Così il mio cuore, la mia anima, il mio corpo.
Se la Vergine Maria ci prestasse per un attimo il suo cuore, vedremmo Dio e in Dio vedremmo noi stessi sotto altra luce. Vedremmo l’infinito amore con il quale il Signore ci ama. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, aiutateci a divenire umili, umili, umili. 

15 Maggio
Tutte le generazioni mi chiameranno beata 
Nella Scrittura Santa solo per il Messia del Signore si chiede a Dio che tutti i popoli lo proclamino, lo dicano beato. Essa è però una preghiera. Non è una profezia. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra. Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano la polvere i suoi nemici. I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue. Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi. Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie. E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia piena tutta la terra  Amen, amen (Sal 72 (71) 1-19).
Nel Nuovo Testamento vi è la profezia di Gesù sulla Chiesa fondata su Pietro, ma riguarda la Chiesa non Pietro. Pietro è beato perché il Padre gli ha rivelato chi è Cristo Gesù. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». (Mt 16,13-19). 

Diversa è la profezia che la Madre di Dio pronuncia su se stessa: “D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”. Da questo momento la verità della fede su Dio, su Cristo, sulla Parola di Dio e di Cristo, su tutte le opere di Dio passa attraverso la proclamazione di Maria, Beata e Benedetta dal suo Dio e Signore. Dopo questa profezia è facile sapere chi è di vera fede e chi è di falsa fede, non in Maria, non verso Maria, ma in Dio verso Dio.
Maria, come opera di Dio, è più grande dell’intero universo, è più grande di Adamo, Eva, Noè, Abramo, Mosè, i Profeti, gli Apostoli, i Santi, gli Angeli del Cielo. Non vi è creatura che possa minimamente compararsi con la sua grandezza. La sua è grandezza di diverso ordine. Lei è insieme Creatura di Dio e Madre di Dio. Una fede che non riconosce, non confessa, non professa questa grandezza, che non chiama Maria beata, di certo è fede non nel vero Dio.
I veri fedeli dai falsi si scontrano in campo “mariano”. La vera fede e il vero amore in Maria è vera fede e vero amore in Cristo, in Dio, nello Spirito Santo. La falsa fede in Maria necessariamente è falso amore in Lei, ma è anche falso amore per il Padre, per Cristo, per lo Spirito Santo. Diviene falso amore per l’uomo, anzi per l’umanità intera. La perfetta, santa, pura confessione della verità di Maria – la sola creatura che è Madre di Dio, che è stata elevata ad una così eccelsa dignità – non è per volontà che proviene dalla nostra terra. Le parole di Maria sono purissima profezia, sono frutto in Lei dello Spirito Santo. È purissima volontà di Dio. Confessare la verità di Maria è vera adorazione di Dio. Vero culto santo offerto in suo onore. Onorare Maria è comandamento divino che viene dal cuore del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza per il Signore.

15 Maggio
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
L’Antico Testamento è un canto senza fine alle grandi cose fatte dal Signore. Il popolo di Dio è anche testimone della perenne onnipotenza divina che lo guida, lo protegge, lo libera, lo salva, lo strappa dalla terra della dura schiavitù e lo conduce nel paese della libertà, paese dell’abbondanza, dove scorre latte e miele. È vero Israelita chi ricorda e narra queste grandi cose. La Scrittura Santa è ricordo e insieme narrazione e meditazione di esse. Israele poi celebra nel culto quanto il Signore ha fatto. Le grandi feste: Pasqua, Pentecoste, Capanne e altre ancora, sono memoria viva degli interventi di Dio nella loro vita, immersione della vita in esse. Nel culto vivevano quegli eventi come fossero attuali, di oggi. 
Ama dunque il Signore, tuo Dio, e osserva ogni giorno le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue norme e i suoi comandi. Oggi voi – non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto le lezioni del Signore, vostro Dio – riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso, i suoi portenti, le opere che ha fatto in mezzo all’Egitto, contro il faraone, re d’Egitto, e contro la sua terra; ciò che ha fatto all’esercito d’Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, come ha fatto rifluire su di loro le acque del Mar Rosso, quando essi vi inseguivano, e come il Signore li ha distrutti per sempre; ciò che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in questo luogo; ciò che ha fatto a Datan e ad Abiràm, figli di Eliàb, figlio di Ruben, quando la terra spalancò la bocca e li inghiottì con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in mezzo a tutto Israele. Davvero i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha operato (Dt 11,1-7).

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126 (125) 1-6). 

E ora benedite il Dio dell’universo, che compie in ogni luogo grandi cose, che fa crescere i nostri giorni fin dal seno materno, e agisce con noi secondo la sua misericordia. Ci conceda la gioia del cuore e ci sia pace nei nostri giorni in Israele, ora e sempre. La sua misericordia resti fedelmente con noi e ci riscatti nei nostri giorni (Sir 50,22-14). 
La Vergine Maria loda, benedice, magnifica, esulta nel suo spirito perché: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente”. Lei la grande cosa di Dio. È vero Dio per Lei ha fatto grandi cose. Ma le grandi cose fatte da Dio è Lei stessa. L’ha fatta più che un Angelo del Cielo, più che qualsiasi altra creatura. Tutte le creature al suo confronto sono quasi un nulla, tanto sublime è la sua grandezza. È come se Lei fosse il punto di congiunzione tra la bellezza di Dio e la bellezza dell’universo nel suo insieme. Dio si specchia in Maria e vede quanto grande è la sua bellezza, la sua grandezza. L’universo si specchia in Maria e vede quanto grande è il Signore e quanto è bello. La bellezza di Maria è oltre il naturale. In Lei Dio ha messo qualcosa di sé. La partecipazione della sua divina natura è al sommo delle possibilità della creatura.
Come se questo non bastasse, l’ha fatta Madre vera del suo Verbo Incarnato. È per il suo seno verginale, per la sua carne purissima, nella sua carne purissima che il Figlio Unigenito si fa carne, diviene uomo. Questa opera è unica, irripetibile, eterna. Maria in eterno sarà la Madre di Dio. Nel Paradiso starà seduta alla destra del Figlio. Il suo trono è il più alto di ogni altra creatura, tra il suo trono e gli altri, vi sarà un abisso di perfezione, bellezza, grandezza. Non c’è bellezza, grandezza, magnificenza creata che Dio non ha posto nella Madre sua. Non vi è in Dio alcuna grazia creata con la quale non abbia arricchito la Madre sua. Tutto ciò che dello stesso Dio, del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, poteva essere donato, le è stato dato come sua propria essenza .La grandezza di Maria è oltre l’umanamente immaginabile. Un’eternità non è sufficiente per cantare le glorie della Madre di Gesù. Tutto questo perché Dio ha voluto con Lei andare oltre ogni misura. Maria ha esaurito le possibilità dell’onnipotenza divina.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza delle cose di Dio. 
16 Maggio
Santo è il suo nome 
La vergine Maria dice di Dio “E Santo è il suo nome”. Prima di chiederci in cosa consiste la santità del nostro Dio, è giusto sapere che questo titolo è il nome con il quale Lui stesso si presenta ed anche il nome con il quale i profeti lo annunziano e lo presentano.

Poiché così parla l'Alto e l'Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è santo: In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi (Is 57, 15).  Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro (Is 1, 4).  Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele" (Is 12, 6). Scostatevi dalla retta via, uscite dal sentiero, toglieteci dalla vista il Santo di Israele" (Is 30, 11). Pertanto dice il Santo di Israele: "Poiché voi rigettate questo avvertimento e confidate nella perversità e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno (Is 30, 12). Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: "Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza". Ma voi non avete voluto (Is 30, 15). Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, superbo, gli occhi tuoi? Contro il Santo di Israele! (Is 37, 23). Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). 
Perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele (Is 41, 20). Poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Io do l'Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l'Etiopia e Seba al tuo posto (Is 43, 3).  Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14). Dice il Signore, il Santo di Israele, che lo ha plasmato: "Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? (Is 45, 11). Dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5). Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il Santo di Israele che ti onora (Is 60, 9). 
Poiché io sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; non contaminate le vostre persone con alcuno di questi animali che strisciano per terra (Lv 11, 44). Poiché io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo (Lv 11, 45). Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo (Lv 19, 2). Sarete santi per me, poiché io, il Signore, sono santo e vi ho separati dagli altri popoli, perché siate miei (Lv 20, 26). Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo (Lv 21, 8). 

Ora interroghiamoci: cosa è la santità di Dio? È la sua stessa natura che è bene purissimo, carità eterna, bontà infinita. È la comunione intratrinitaria nella quale ogni Persona divina vive tutta nell’altra. Il Padre è tutto nel Figlio e nello Spirito Santo, il Figlio è tutto nel Padre e nello Spirito Santo, lo Spirito Santo è tutto nel Padre e nel Figlio. Ogni Persona dona all’altra la sua singolarità, la sua specificità, la sua identità. Esse sono l’una nell’altra per l’altra. La santità di Dio è il bene che non conosce il male e di conseguenza mai lo potrà commettere. 

La santità di essenza, natura, di amore e di comunione delle Divine Persone diviene per volontà e per partecipazione di creazione bene, amore, vera carità anche nella creazione. Il Dio amore crea tutto per amore. Il Dio bontà fa ogni cosa buona. Chiede ad ogni uomo che rispetti il suo essere creato buono, che viva di purissimo amore come Dio vive solo di amore e di carità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della santità del nostro Dio. 

16 Maggio
Di generazione in generazione la sua misericordia 
Dio è il Santo. Nella sua natura è immutabile. La sua natura è carità eterna. Lui non può non essere carità. È dall’eternità per l’eternità. Per questo la Vergine Maria può dire: “Di  generazione in generazione la sua misericordia”. Sempre la Scrittura Santa ha cantato questa purissima verità del Signore Dio nostro. Essa attesta che in Dio non vi è alcuna ombra di male. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre.

In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre (Sal 136 (135) 1-26). 

Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temono (Sal 102, 11). Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia (Sal 105, 1). Alleluia. Celebrate il Signore perché è buono, perché eterna è la sua misericordia (Sal 106, 1). Ringrazino il Signore per la sua misericordia, per i suoi prodigi a favore degli uomini (Sal 106, 8). Ringrazino il Signore per la sua misericordia, per i suoi prodigi a favore degli uomini (Sal 106, 15).  Ringrazino il Signore per la sua misericordia e per i suoi prodigi a favore degli uomini (Sal 106, 21). Ringrazino il Signore per la sua misericordia e per i suoi prodigi a favore degli uomini (Sal 106, 31). Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia (Sal 117, 1). Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia (Sal 117, 2). Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia (Sal 117, 3). Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia (Sal 117, 4). Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia (Sal 117, 29). Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia gioia (Sal 118, 77). Volgiti a me e abbi misericordia, tu che sei giusto per chi ama il tuo nome (Sal 118, 132). 
La misericordia del Signore è l’amore di creazione. Lui comunica se stesso per creazione. Tutto è dalla sua Parola onnipotente. Tutto è dal suo amore eterno, per vivere di amore e per amore. Essa è anche l’amore di redenzione, santificazione, elevazione, adozione filiale, partecipazione della divina natura. È l’amore che ci dona in eredità la vita eterna, il suo Cielo. È per amore che il Signore ci concede di abitare eternamente nella sua casa. Il Signore mai smetterà di amare l’uomo. Dove vi è anche un piccolo spiraglio perché Lui possa infondere la sua misericordia, sempre interviene e sempre offre la più grande grazia per rimettere l’uomo nella sua verità.
La misericordia del Padre è Cristo Gesù, dato a noi come purissima grazia di salvezza. Ce lo ha dato dalla Croce, immolato, sacrificato, consumato per la nostra redenzione eterna. La misericordia di Dio giunge fino alla morte del Figlio suo, vissuta al posto nostro, in espiazione di tutti i nostri peccati. Misericordia più grande di Cristo Crocifisso non esiste. Dio muore per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande misericordia. 
17 Maggio
Per quelli che lo temono 
La misericordia è essenza del nostro Dio. È la sua stessa natura, la sua vita. È il dono della sua vita che Lui fa alla creatura fatta ad immagine e a somiglianza di Lui. La misericordia non è però imposta. Nessuno è obbligato ad accoglierla, per divenire misericordia della misericordia del Signore. La Vergine Maria, vera Profetessa e Regina dei Profeti, vera voce dello Spirito Santo, ci annunzia che essa è “Per quelli che lo temono”. Diciamo subito che essa è per tutti. Ma ne usufruiscono quelli che vivono nel suo santo timore. Ecco come il Libro del Siracide parla del Timore del Signore. Esso è l’inizio della sapienza e dell’intelligenza per ogni uomo. 
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.  Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera.

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza. Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; Il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno (Sir 1,1-30). 

Cosa si deve intendere per timore del Signore? Una cosa semplicissima: credere che la sua Parola sempre si compie sia in ciò che ci annunzia come bene e sia in ciò che ci rivela essere un male per noi. Credere cioè sia nella via della vita che lui ci indica e sia nella via della morte che lui ci rivela e ci manifesta. Il bene è vita secondo la natura di Dio che è carità e misericordia. Il male è non vivere secondo la natura di bene di Dio che è amore. Temere il Signore è accogliere che fuori della sua volontà di bene si percorre una via di morte, che poi si trasformerà in morte eterna per l’uomo. Chi teme allora il Signore? Chi crede nella sua Parola, cammina nella sua Legge, esegue ogni suo comando di bene, evita sempre il male. Per chi cammina nel bene, sempre la misericordia di Dio si riversa su di lui con ogni abbondanza. Chi cammina nel male, avrà solo una misericordia da parte di Dio: la grazia di potersi convertire. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede nella Parola. 

17 Maggio
Ha spiegato la potenza del suo braccio 
Il braccio potente del Signore è la sua eterna e divina onnipotenza che crea l’universo visibile e invisibile e lo modella secondo la sua volontà. La Vergine Maria dicendo: “ha spiegato la potenza del suo braccio”, ci rivela che nella sua vita Dio veramente ha messo tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. Quanto ha operato in lei supera infinitamente la potenza esercitata nella creazione del Cielo e della terra e di quanto vi è in esso. Creazione, redenzione, santificazione dell’uomo sono l’opera di Dio, solo sua purissima opera. All’uomo è chiesto di lasciarsi operare da Dio, allo stesso modo che alla creta è domandato di lasciarsi formare dal vasaio.
Piombano sopra di loro la paura e il terrore; per la potenza del tuo braccio restano immobili come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo che ti sei acquistato (Es 15, 16). Il Signore disse a Mosè: "Ora vedrai quello che sto per fare al faraone con mano potente, li lascerà andare, anzi con mano potente li caccerà dal suo paese!" (Es 6, 1). Mosè disse al popolo: "Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là: non si mangi ciò che è lievitato (Es 13, 3). Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto (Es 13, 9).  Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè (Es 14, 31). 
Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: "Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? (Es 32, 11). Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile (Es 13, 14).  Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto" (Es 13, 16). Tu hai calpestato Raab come un vinto, con braccio potente hai disperso i tuoi nemici (Sal 88, 11). Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: "Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato (Is 62, 8).  Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio potente, con ira, furore e grande sdegno (Ger 21, 5). Io ho fatto la terra, l'uomo e gli animali che sono sulla terra, con grande potenza e con braccio potente e li do a chi mi piace (Ger 27, 5). 
Che il Signore modelli e rimodelli la sua creazione per il bene, solo per il bene dell’uomo, lo attesta il Libro della Sapienza, quando descrive l’agire della natura in favore dei figli di Israele.

Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,18-22). 

La Vergine Maria vede se stessa da Dio, nella luce dello Spirito Santo. Vede tutta la misericordia che Dio le ha usato. Per “modulare” Lei secondo la sua volontà ha messo nella storia tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. Essendo l’onnipotenza di Dio sempre a servizio della vita e mai della morte, Lei, Maria, opera straordinaria di Dio è stata creata per essere a totale servizio della vita. Per Lei il Signore ha deciso di far venire la sua Vita Eterna sulla nostra terra. Dalla Vita Eterna di Dio che viene in mezzo a noi per mezzo di Lei, il Signore vuole far ritornare in vita l’umanità e con essa l’intera creazione. Per Lei, perché madre della Vita Eterna, verrà uno sconvolgimento della terra, l’uomo sarà rimodulato, riformato, rinnovato, rigenerato ed anche quest’opera è il frutto della sua divina onnipotenza. Infatti tutto questo avviene per opera del suo Santo Spirito, che è il frutto maturato sulla Croce della Vita Eterna che nasce da Lei.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci rimodulare da Dio. 
18 Maggio
Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore 
Superbo è colui che ha deciso di modulare la sua vita da se stesso. La Vergine Maria attesta per loro una totale confusione nei pensieri del loro cuore: “Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore”. Ma cosa significa questa purissima profezia della Madre del Signore?
Immaginiamo che io voglia costruire un sottomarino. Non conosco però nessuna legge della fisica, né tanto meno della chimica, della matematica o di qualsiasi altra verità che governa tutta la natura creata. Lavoro per moltissimi anni per la costruzione della mia opera. Quale sarà il risultato finale? Un lavoro inutile, disastroso. Non solo non solcherà le profondità degli oceani, mai esso sarà capace di galleggiare. È stato costruito senza alcuna scienza, alcuna sapienza, alcuna intelligenza. Ho rifiutato la luce che viene dalle molteplici scienze a servizio dell’uomo.
Il progetto uomo non è stato pensato dall’uomo. Né vi sono scienze umane, né psicologiche né psichiatriche, né altra natura, che possano fare un uomo secondo la verità dell’uomo. Questa è dal cuore del Padre e in esso sempre la si dovrà attingere. Se l’uomo – ed è questa la superbia – decide di farsi da se stesso, ignorando, negando, distruggendo il progetto di Dio, l’unico e solo vero progetto, la sua costruzione fallisce. Mai un uomo potrà costruire un uomo. Un uomo lo può costruire solo il Signore, poiché solo Lui conosce la sua verità, la sua legge.

Qual è la legge per la vera costruzione dell’uomo? Che l’uomo sia sempre il Signore a doverlo costruire. Che le leggi della sua costruzione sempre in Dio devono essere attinte. Nella superbia l’uomo vuole farsi da se stesso, vuole essere come Dio, ed è la sua morte. Invece che darsi una vita, si dona una morte. Simile al sottomarino costruito da mente ignorante di ogni scienza, l’uomo miseramente fallisce. Si costruisce per il nulla e per il nulla consuma tutte le sue energie. Che forse oggi l’uomo non si sta costruendo per la morte e non per la vita? 
La regola della vita è sempre Dio che la dona. Nel paradiso terrestre come unica e sola regola di vita gli aveva ordinato di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male. Se ne avesse mangiato, sarebbe morto di certo. L’uomo non ha creduto, si è lasciato tentare, ha voluto farsi da sé. È finito nella morte. Dalla morte l’uomo da sé mai potrà risalire. È come un sottomarino che appena messo in acqua si è sprofondato. Dai fondali solo una mano estranea lo potrà far risalire. Anche questa è verità di vita per l’uomo. Nulla potrà da se stesso.

Il Signore è venuto e come prima nuova regola, prima nuova legge per ritornare in vita, gli ha dato i Dieci Comandamenti. Ma l’uomo rimane nella sua decisione di volersi fare da se stesso. Vuole essere uomo, ma senza la legge del suo Signore, contro di essa. Questo è impossibile. Mai un uomo sarà uomo senza questa legge divina. I Comandamenti sono la roccia su cui solamente si può costruire la vera umanità. Chi costruisce fuori di questa roccia, edifica l’uomo sulle sabbie mobili della non umanità, della disumanità, dell’odio, della morte perenne.
La seconda legge per innalzare la vera umanità sulla nostra terra sono le Beatitudini. È quel Discorso della Montagna che Gesù fece ai suoi discepoli, comandando loro di andare per il mondo perché venisse predicato, insegnato, fatto ascoltare ad ogni altro uomo. Queste santissime parole liberano l’uomo da tutto ciò che di non umano si annida nel suo cuore, nella sua mente, nel suo corpo. Lo purificano da tutte le scorie di male che ancora sono in lui. A poco a poco che si libera e si purifica appare la bellezza di tutta la sua vera umanità.

L’uomo che si consegna ai pensieri del suo cuore dagli stessi suoi pensieri sarà condotto allo sfacelo. I suoi non sono pensieri di vita, verità, giustizia. Sono pensieri di falsità, inganno, menzogna, frode, corruzione, concupiscenza, furto, adulterio, calunnia, insulto, arroganza, prepotenza, omicidio, desideri cattivi. Sono pensieri facilmente adescabili, a motivo della mancanza di verità in essi. L’altro nei suoi pensieri malvagi ti inganna. Ma anche tu nei tuoi pensieri di fragilità veritativa ti lasci ingannare. Nella vanità dei pensieri c’è sempre morte. Dio disperde i superbi nei pensieri del loro cuore, perché senza i pensieri di Dio, sempre l’uomo si disperde. Non potrebbe essere diversamente. Ci si distacca da Dio ed è subito dispersione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ancorateci vitalmente al nostro Dio. 

18 Maggio
Ha  rovesciato i potenti dai troni 
Dio viene nella storia non per rovesciare i potenti, ma per invitarli a costruire troni che non si rovescino. Dicendo la Vergine Maria che “Il Signore ha rovesciato i potenti dai troni”, vuole rivelarci che i potenti sono proprio coloro che non si lasciano ammaestrare da Dio, non vogliono essere da Lui formati a costruire troni che rimangano stabili per sempre.
Potente è colui che fonda se stesso sulla sua forza. Ma la forza senza la sapienza che viene da Dio è nulla, anzi serve per la propria rovina. Anche la forza più grande della terra, usata senza sapienza, porta alla distruzione di interi popoli. L’uomo può avere anche la forza, mai avrà però la saggezza se essa non viene attinta dal Signore, giorno dopo giorno, sempre.
La storia testimonia che tutti i regni della terra sono scomparsi, scompaiono, scompariranno, saranno abbattuti perché privi di ogni saggezza, intelligenza, lungimiranza nell’uso della forza. Così il Signore ha fatto l’uomo: lo ha voluto dipendente in eterno da Lui. La saggezza di ieri non serve oggi e neanche la saggezza degli altri. Oggi per oggi, domani per domani.

All’uomo appartengono i progetti del cuore, ma dal Signore viene la risposta della lingua. Agli occhi dell’uomo tutte le sue opere sembrano pure, ma chi scruta gli spiriti è il Signore. Affida al Signore le tue opere e i tuoi progetti avranno efficacia. Il Signore ha in orrore ogni cuore superbo, certamente non resterà impunito. Il cuore dell’uomo elabora progetti, ma è il Signore che rende saldi i suoi passi. È un orrore per i re commettere un’azione iniqua, poiché il trono sta saldo con la giustizia. 
Possedere la sapienza è molto meglio dell’oro, acquisire l’intelligenza è preferibile all’argento. La strada degli uomini retti è evitare il male; conserva la vita chi controlla la sua condotta. Prima della rovina viene l’orgoglio e prima della caduta c’è l’arroganza. È meglio la pazienza che la forza di un eroe, chi domina se stesso vale più di chi conquista una città. Nel cavo della veste si getta la sorte, ma la decisione dipende tutta dal Signore (Cfr. Pr 16,1-33). 

Un governatore saggio educa il suo popolo, il governo dell’uomo di senno è ordinato. Quale il governatore del popolo, tali i suoi ministri; quale il capo di una città, tali tutti i suoi abitanti. Un re che non ha istruzione rovina il suo popolo, una città prospera per il senno dei capi. Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi suscita l’uomo adatto al momento giusto. Il successo dell’uomo è nelle mani del Signore, ma sulla persona dello scriba egli pone la sua gloria.  Odiosa al Signore e agli uomini è la superbia, l’uno e gli altri hanno in odio l’ingiustizia. Il regno passa da un popolo a un altro a causa delle ingiustizie, delle violenze e delle ricchezze. Niente è più empio dell’uomo che ama il denaro, poiché egli si vende anche l’anima. 
Principio della superbia è allontanarsi dal Signore; il superbo distoglie il cuore dal suo creatore. Principio  della superbia infatti è il peccato; chi ne è posseduto diffonde cose orribili. Perciò il Signore ha castigato duramente i superbi e li ha abbattuti fino ad annientarli. Il Signore ha rovesciato i troni dei potenti, al loro posto ha fatto sedere i miti. Il Signore ha estirpato le radici delle nazioni, al loro posto ha piantato gli umili. Il Signore ha sconvolto le terre delle nazioni e le ha distrutte fino alle fondamenta. Le ha cancellate dal consorzio umano e le ha annientate, ha fatto scomparire dalla terra il loro ricordo. Non è fatta per gli uomini la superbia né l’impeto della collera per i nati da donna Cfr. Sir 10,1-33). 
Un re può anche costruire un trono altissimo con la sua forza. Senza saggezza è senza alcun fondamento di stabilità e per questo crollerà. Tutti i troni fondati sulla potenza scompariranno, si sfracelleranno, si ridurranno in macerie. La forza l’uomo la potrà anche costruire con stoltezza, togliendo energie necessarie alla vita e destinandole alla morte, mai però potrà attingere dal suo cuore la saggezza indispensabile per governare la sua forza. La saggezza si attinge solo nel cuore di Dio. Chi è umile bussa al cuore di Dio, chiede la saggezza, costruisce il suo trono con giustizia e fedeltà, amore, misericordia, carità. Chi è stolto, lo costruisce sull’ingiustizia e sul sopruso ed esso crollerà. Questo è l’uomo voluto da Dio: sempre, in tutto dipendente da Lui in quanto a saggezza, verità, giustizia, intelligenza, governo di se stesso e degli altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci il dono di una grande umiltà.

19 Maggio
Ha innalzato gli umili 
Potenti e superbi decidono che la vita debba essere governata dalla loro forza, arroganza, prepotenza, ingiustizia, sopruso. È questa una decisione di distruzione, annientamento, cancellazione dalla storia, morte. La Madre di Gesù ci rivela che il Signore “Ha innalzato, innalza gli umili”.  Dona loro un trono di gloria. 
Gerusalemme, a causa della superbia dei suoi figli, fu rasa al suolo. Ora che i suoi figli sono divenuti un popolo umile, che cerca nella vera conversione il Signore, il Dio d’Israele la rialzerà. La rivestirà di gloria e di esultanza. Questo però non significa che il male scomparirà da essa. Vi è sempre l’uomo superbo, iniquo, trasgressore della legge che vi abiterà. 
Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto».

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici. Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante? Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. «Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio.

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici. Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi ( (Is 66,1-24). 
È vero. Tutti i popoli si affaticano per il nulla, per il fuoco, per la distruzione, per il fallimento. Questo accade per la mancanza di vera umiltà. È giusto che ancora una volta venga ribadito e chiarito il concetto vero di umiltà. Essa non si riveste di una connotazione morale, ma altamente teologica e riguarda la natura stessa dell’uomo. L’uomo è eternamente da Dio. È da Dio nel corpo, nello spirito, nell’anima. Chi si riconosce e si confessa da Dio e a Dio chiede che gli dia luce, saggezza, grazia, sapienza, intelligenza, ogni altro dono per essere secondo il suo cuore, da Lui sarà sempre mantenuto nella sua verità, anzi il Signore lo aiuterà a crescere di verità in verità. Chi invece si distacca dal suo Dio e vuole essere da se stesso – è questa la ricchezza e la potenza – da Dio sarà abbandonato a se stesso e per lui sarà la fine. L’uomo infatti non ha pensieri di vita, ma di morte, non coltiva vie di pace ma di odio e di guerra, di distruzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via della vera umiltà. 

19 Maggio
Ha ricolmato di beni gli affamati 
L’affamato non è colui che ha fame di pane né l’assetato è colui che ha sete di acqua. Affamato e assetato è colui che ha fame e sete di Dio. La Madre di Gesù rassicura tutti gli affamati e gli assetati di Dio, il Signore “Ha ricolmato, ricolma di bene gli affamati, gli assetati di Lui”. È questa una profezia eterna. È Parola che mai verrà meno. L’ha confermata la Madre del Dio Altissimo. L’ha proferita la Donna che sempre si è nutrita e dissetata del suo Dio. La Scrittura Santa non è forse un invito senza sosta a nutrirci di sapienza, parola, saggezza? Cristo Gesù non ha dato se stesso come vera carne e vero sangue da bere e da mangiare?
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-13). 

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,48-58). 

Chi ha vera fame, vera sete di Dio, mai sarà deluso, sempre il Signore lo ricolmerà di sé. Mangiando e bevendo realmente, sostanzialmente, veramente il suo Dio, mangiando la carne e bevendo il sangue del Figlio eterno del Padre, l’uomo si sazia di divinità, vita eterna, santità, si trasforma in essere spirituale, diverrà capace di ascoltare lo Spirito Santo e di lasciarsi muovere e condurre da Lui. La natura di Dio che è divina ed eterna carità lo trasformerà in purissimo amore e tutto quanto egli farà sarà una manifestazione della potenza di Dio che vive ed agisce in lui. Questa non è solo profezia, ma è profezia della Madre di Dio, della Regina dei profeti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci affamati e assetati del nostro Dio. 

20 Maggio
Ha rimandato i ricchi a mani vuote
Ricco è colui che si costruisce una vita a partire da se stesso, dalle sue ricchezze, dai suoi beni. Chi opera questo, attesta di essere spiritualmente non solo misero e meschino, ma anche stolto ed insipiente. Come si può pensare di essere ricchi perché si possiede una ricchezza che non dura, effimera, incapace di dare vita, ma soprattutto che mai possiamo portare con noi nell’eternità? Vera è solo la ricchezza eterna. Ogni ricchezza che dura solo nel tempo, non solo non è ricchezza, quanto anche è una ricchezza che inganna e conduce nella morte eterna.
La Vergine Maria profetizza dalla sua altissima umiltà e povertà in spirito che il Signore “ha rimandato i ricchi a mani vuote”. Dove li ha rimandati, prima di tutto sulla terra. La loro ricchezza non nutre né l’anima e né lo spirito. Poi li ha rimandati a mani vuote nell’eternità. Cristo Signore, la Parola Eterna del Padre, attesta con la sua rivelazione, che la profezia della Madre è vera.

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21). 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 
Vi è una verità che è giusto che venga posta sul candelabro del nostro cuore e della nostra intelligenza e razionalità. Prendiamo un’anfora, che sia di raffinata fattura o semplicemente creta impastata e posta nel forno a consolidarsi, ha poca importanza. Quest’anfora può contenere solo un liquido. Se si mette dell’olio, di certo non si potrà mettere del vino. Se si mette del vino non si potrà mettere dell’acqua. Se si mette dell’unguento profumato, altre cose non possono entrare in essa. Così è il cuore dell’uomo. Perché in esso nessuna cosa della terra vi entri, è necessario che venga posto il Padre Celeste, lo Spirito Santo, Cristo Signore, la Madre di Dio e Madre nostra. Essi non vanno posti una volta per sempre, ma ogni giorno.
Ponendo essi ogni giorno nel cuore, non vi sarà spazio per le cose della terra e il cuore giungerà alla pienezza della povertà in spirito, perché sarà tutto per il suo Dio e Signore. Le cose della terra saranno spazzatura. Se però l’uomo ricolmerà il cuore con la spazzatura della terra, se ne andrà sia nella storia che nell’eternità con le mani vuote di Dio. È senza Dio sulla terra e nei Cieli eterni. Ha sciupato la vita nel nulla, l’ha ricolmata di perdizione eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmate il nostro cuore di Dio.

20 Maggio
Ha soccorso Israele, suo servo 
Il soccorso che il Signore dona a Israele, suo servo, non è di semplice aiuto materiale, lasciandolo nel suo peccato, o liberandolo da qualche male della terra, o perdonando i suoi peccati e ristabilendolo nella sua alleanza antica. La Vergine Maria, dicendo che il Signore “Ha soccorso Israele, suo servo”, ci dice che il Signore è passato dall’Antica alla Nuova Alleanza. Il Signore va infinitamente oltre quanto descrive il Salmo. Il suo soccorso è di nuova creazione. 
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono. I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene? Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia (Sal 34 (33) 1-23). 

Il soccorso vero di Dio è il ritorno dell’uomo nella benedizione eterna e la benedizione eterna è la ricomposizione della sua perfetta verità, anzi la conduzione in una verità anche più grande. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Questa verità ancora più grande è l’introduzione dell’uomo nella Nuova Alleanza che sarà fondata sulla creazione del cuore nuovo dell’uomo, per opera dello Spirito Santo. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

La Vergine Maria sta cantando nel suo “Magnificat” che le cose passate sono passate. Dio sta facendo cose tutte nuove per i suoi figli. Questo soccorso nuovo bisogna che venga compreso. Il soccorso nuovo è la creazione dell’uomo nuovo. Il Signore viene per fare un Nuovo Israele chiamando Israele a lasciarsi fare nuovo nel Nuovo Israele, che è il Figlio Suo Unigenito. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo nuovo uomo. 

21 Maggio
Ricordandosi della sua misericordia
La misericordia di cui il Signore si ricorda è ogni sua buona promessa in favore dell’umanità. La Vergine Maria profetizzando che Dio ha soccorso Israele suo servo, “Ricordandosi della sua misericordia”, ci rivela che è in Lei, per mezzo di Lei, nel Figlio che Lei porta nel grembo tutte le buone promesse di Dio in favore dell’umanità si sono compiute, si stanno compiendo, realizzando. Nessuna è rimasta senza compimento, nessuna rimarrà senza realizzazione.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-14). 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 
La misericordia di cui si ricorda il Signore è la risurrezione dell’uomo a vita nuova e la sua immersione in questa acqua che dona vita, guarisce, risana dalle antiche ferite del peccato e del male. È la misericordia che ridona alla creatura, secca, piantata in terra arida, incapace di produrre frutti, la sua verità, la sua vitalità, la sua bontà ancora più grande di quella delle origini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nel fiume della vera vita. 
21 Maggio
Come aveva detto ai nostri padri

La Madre di Gesù ci attesta che quanto il Signore ha promesso ai padri, lo ha compiuto. Lui ha operato in tutto “come aveva detto ai nostri padri”. Molte promesse fatte ai nostri padri sono ben note, altre meno. San Paolo ci attesta che in Cristo ogni Parola di Dio, ogni sua Promessa, ogni suo giuramento e oracolo è devenuto sì. Nulla rimane da adempiere, realizzare.
Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,20-21). 

Una di queste profezie o promesse rivela che il Signore avrebbe mandato il vero pastore, il pastore secondo il suo cuore. Nel grembo della Madre di Dio ha preso carne e sangue il vero Pastore, il Buon Pastore, colui che avrebbe nutrito le pecore del Padre con la sua carne e le avrebbe dissetate con il suo sangue. È Cristo Gesù, il frutto benedetto del grembo della Vergine di Nazaret, il compimento di ogni Parola del Padre. Senza Cristo Gesù tutto l’Antico Testamento è una favola, favola sono le sue profezie, favole le sue preghiere, favole i suoi oracoli. 
«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore.

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra» (Ger 23,1-8). 

La Vergine Maria vuole rassicurare il nostro cuore. Come il Signore ha realizzato tutte le sue buone promesse in Lei e per Lei, così le realizzerà in Cristo e per Cristo. Urge che ogni discepolo di Gesù creda con fermo convincimento che Dio è capace di realizzare ogni sua parola. Lei ha creduto. Abramo suo Padre ha creduto. Il discepolo di Gesù deve credere.
Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rm 4,18-22). 

Questa profezia della Madre di Gesù, che attesta che ogni parola, ogni promessa di Dio si è compiuta, così come lui aveva detto, non è solo un’attestazione della verità di Dio per le cose che riguardano il passato. La Madre di Dio vuole che noi guardiamo sempre dinanzi a noi. Noi siamo dalla Parola, siamo per la Parola, alla Parola però non siamo noi a dare compimento. È il Signore. Come il Signore ha adempiuto le sue parole fino al presente così le adempirà anche  per il futuro, quello che viviamo sulla terra e l’altro che è quello eterno. Oggi è questa fede che è venuta meno. È il segno che noi non viviamo né nel cuore di Maria, la Profetessa della fede purissima in ogni Parola di Dio, e neanche nel cuore di Cristo Gesù, che è la fedelissima Parola del Padre. Viviamo scardinati dal cuore dell’Una e dell’Altro e per questo siamo senza fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, innestateci nel cuore di Gesù e di Maria. 

22 Maggio
Per Abramo e la sua discendenza, per sempre
Ad Abramo il Signore ha promesso che avrebbe benedetto tutte le genti nella sua discendenza. La Vergine Maria proclama che la promessa di Dio si è compiuta “per Abramo e la sua discendenza per sempre”. La benedizione di Dio è sulla nostra terra. Questo significa che in mezzo a noi già vive la discendenza di Abramo. Ma chi è questa discendenza? Lo Spirito Santo, per mezzo dell’Apostolo Paolo, ci manifesta che la discendenza di Abramo è uno solo:  Cristo Gesù. In Gesù è discendenza di Abramo ogni altro uomo. Quanti vogliono essere discendenza di Abramo sono obbligati a divenire in Cristo un solo corpo, un sola vita. 
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede? Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa Gal 3,1-29). 

Ebrei e Gentili devono divenire in Cristo una cosa sola. Come è necessario ai Gentili divenire per la fede discendenza di Abramo, così è necessario ai figli di Abramo. Con Cristo Signore non vige più la legge della carne e del sangue. Vi è una sola legge che ha valore: quella della fede in Cristo. Si crede in Cristo, si diviene discendenza di Abramo, si entra nella benedizione di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo Gesù. 

22 Maggio
Maria rimase con lei circa tre mesi 
Il tempo è vera categoria teologica, perché è in esso che si manifesta e si realizza la volontà di Dio. L’Evangelista Luca dice che “Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua”. Qual è il valore di questa notizia e perché essa è Vangelo, Buona Novella per noi? Ad ogni cosa si deve dare il tempo non quello stabilito da noi, ma quello che Lui ha stabilito. Tutta la sua creazione vive osservando la legge del tempo. Sappiamo ad esempio che la luna finisce il suo ciclo al diciannovesimo anno. Le lunazioni del ventesimo anno sono uguali a quelle del primo anno. E così via per tutti gli altri anni. Il sole, la terra, ogni altra stella e corpo celeste è governata dalla legge del tempo. Nella Scrittura ogni festa cade nel suo tempo. Sappiamo che anche per la creazione il Signore si è servito di un tempo. Anche all’uomo ha assegnato un tempo per lavorare e un tempo per riposare, un tempo per seminare e un tempo per raccogliere. Il Libro del Qoelet dice che ogni cosa ha il suo tempo.

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine (Qo 3,1-11). 
La vita dell’uomo è scandita dal tempo. Ciò che si può fare nel tempo di prima mai si potrà fare nel tempo di dopo e ciò che è del tempo di dopo non potrà essere del tempo di prima. Prima si semina e poi si raccoglie. Se non si semina neanche si raccoglie. Oggi l’uomo pensa di poter vivere senza osservare la legge del tempo. Nessuno si vuole convincere che l’osservanza del tempo è più che il sangue che scorre nelle vene dell’uomo. Un uomo senza sangue è morto. Ma anche è da considerare morto un uomo che non rispetta i tempi. La notte è notte e ci si deve riposare. Il giorno è giorno ed è fatto per lavorare. La gioventù è fatta per seminare. L’anzianità per raccogliere. Come si può raccogliere se non si è seminato? Dio è nel rispetto del tempo. Chi esce fuori del suo tempo, esce fuori da Dio e dalla sua santa legge.
La nozione teologica del tempo ci insegna che minuti, ore, giorni, mesi, anni ci sono stati donati perché con essi prepariamo la nostra eternità beata. Il Paradiso è un dono di Dio. Si deve però conquistare. Lo si conquista nel tempo. Se il tempo viene sciupato, non utilizzato per la conquista del Paradiso, finiremo nella Geenna del fuoco eterno, nella disperazione, nelle tenebre. Abbiamo usato il tempo per il tempo e non per l’eternità. Se usiamo il tempo per oziare e non per lavorare, mai potremo raccogliere un solo frutto dalla terra. Anche per raccogliere i frutti, si deve usare il tempo per lavorare. Così è per l’eternità. Se non avremo usato il tempo per seminare il bene, perché ci siamo dedicati al male, l’eternità beata non sarà da noi raccolta. Raccoglieremo fuoco eterno e disperazione senza fine.
Anche alla Vergine Maria il Signore ha assegnato un tempo per stare nella casa di Elisabetta e un tempo per uscire e ritornare a casa sua. Maria per obbedienza si reca, per obbedienza parte. Non si deve dare alla carità il tempo che vogliamo noi. Si deve dare il tempo che Dio ha deciso che deve essere dato. Questa legge vale anche per la missione. Non siamo noi che decidiamo quanto tempo deve essere dato ad un luogo per l’annunzio del Vangelo. È il Signore che lo decide. Non solo Lui deve decidere il tempo, ma anche il luogo. Noi dobbiamo essere strumenti nelle sue mani. Nulla di più. Tempi, luoghi, persone, anche le stesse parole da dire devono venire da Lui. Urge più che mai dare oggi alla vita una visione altamente teologica. Dalla visione teologica nasce anche l’alta visione morale, di obbedienza, di giustizia, di verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date la santa verità teologica del tempo.

23 Maggio
Diede alla luce il suo figlio primogenito 
L’evento che sconvolge il cielo e la terra, il tempo e l’eternità, l’evento che “modifica” la vita della stessa Beata Trinità è presentato nella più pura essenzialità: “Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio”. 
Il Figlio Eterno del Padre veramente nasce da Maria. Maria è vera Madre di Dio, perché vera Madre della Persona che nasce da Lei. La Persona nasce carne della sua carne, carne dalla sua carne. Gesù è carne di Maria. Lei è vera Madre. Gesù è detto “il suo figlio primogenito” non perché Lei avesse avuto dopo altri figli, ma Gesù è il figlio primogenito, indipendentemente se avesse avuto o non avuto altri figli, per una ragione teologica. Il figlio primogenito era del Signore, a Lui andava presentato e riscattato. Gesù secondo la Legge data da Dio a Mosè è proprietà eterna del Signore, anche se per la stessa legge si era con diritto di riscatto.
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto» (Es 13,11-16). 

Gesù è del Signore. L’immolazione è solo ritardata. Essendo il primogenito dell’intera creazione, Lui stesso si immolerà al Signore, e la Madre sua lo offrirà. In Lui, con Lui, per Lui, l’umanità e l’intero universo visibile e invisibile avranno il loro Capo. Ecco come nel Nuovo Testamento questa verità è contenuta ed espressa.
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Cfr. Ef 1,23). 

Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli (Rm 8, 29). Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose (Col 1, 18). E di nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio (Eb 1, 6). E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue (Ap 1, 5).
 Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù. 
23 Maggio
Meditandole nel suo cuore 
 Riferendoci l’Evangelista Luca che la Vergine Maria meditava nel suo cuore tutti gli eventi che erano la storia di questa nascita – nessun posto per loro nell’alloggio, la grotta, la mangiatoia, Gesù adagiato in essa, i pastori che vengono e che raccontano – ci vuole rivelare che ogni più piccolo particolare di questa notte è avvolto da un mistero così grande che tutta la durata del tempo non è sufficiente perché venga compreso. Necessita di una luce perenne da parte dello Spirito Santo: “Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro”. Gli eventi si custodiscono nel cuore e nel cuore vengono meditati senza alcuna interruzione. È dalla meditazione che nasce la luce, la verità, la comprensione. La Scrittura già conosce la meditazione della Legge. Conosce anche la meditazione delle grandi opere di Dio. È lo stesso Mosè che invita il suo popolo a meditare i grandi prodigi del Signore. 
Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola (Cfr. Sal 119 (118) 1-16). Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. Ascolta la mia voce, secondo il tuo amore; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. (Cfr. Sal 119 (118) 137-152). Ti ho manifestato le mie vie e tu mi hai risposto; insegnami i tuoi decreti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò le tue meraviglie (Cfr. Sal 119 (118) 25-28).  Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti (Cfr. Sal 119 (118) 46-48). Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è la mia delizia. Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: io mediterò i tuoi precetti. Si volgano a me quelli che ti temono e che conoscono i tuoi insegnamenti. Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, perché non debba vergognarmi (Cfr. Sal 119 (118) 77-80). 
«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina, stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde, come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante (Dt 32,1-14). 

L’Evangelista Luca ci invita, attraverso l’esempio che ci offre la Madre di Dio, a vedere la storia come una “Bibbia sempre attuale” nella quale il Signore compie le sue opere, nella quale la sua Parola sempre si realizza e si compie. Ogni evento della “Bibbia attuale di Dio” va sempre meditato, su di esso si deve riflettere, su ciò che accade ci si deve interrogare e nella preghiera chiedere al Signore che ci doni Lui l’intelligenza di ogni evento. In fondo è questo lo stile del Salmista. Vede, legge, medita, prega, chiede spiegazioni e luci, chiede al Signore che porti ogni cosa nella sua verità. La verità è frutto di meditazione, riflessione, preghiera. Perché è successo questo? Perché sta succedendo quest’altra cosa? Signore, dammi luce. Introducimi nella tua verità. Dammi l’intelligenza per comprendere le tue opere. Una cosa è certa: La storia, tutta la storia è nel compimento e realizzazione di ogni Parola del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza per leggere la storia.
24 Maggio
Come prescrive la legge del Signore 

La famiglia di Nazaret nasce dalla purissima fede nella volontà di Dio manifestata direttamente a Giuseppe e a Maria. Vive di altissima obbedienza ad ogni comando della Legge: “Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore”. Nessuna prescrizione, neanche la più piccola veniva da essi non osservata, trascurata, perché ritenuta non più valida. 
Ogni figlio primogenito – indipendentemente da altre nascite successive – era del Signore. Nella notte della liberazione Dio aveva risparmiato i primogeniti degli uomini e degli animali dei figli di Israele in terra d’Egitto. Ogni primogenito era suo. A Lui doveva essere offerto. 
Il Signore disse a Mosè: «Consacrami ogni essere che esce per primo dal seno materno tra gli Israeliti: ogni primogenito di uomini o di animali appartiene a me». Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto» (Es 13,1-2.11-16). 

La famiglia di Nazaret è povera. Lo attesta l’offerta povera – un paio di tortore o di colombi che essi portano al tempo – con la quale essi riscattano il loro Primogenito. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Se una donna sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio, sarà impura per sette giorni; sarà impura come nel tempo delle sue mestruazioni.  L’ottavo giorno si circonciderà il prepuzio del bambino. Poi ella resterà ancora trentatré giorni a purificarsi dal suo sangue; non toccherà alcuna cosa santa e non entrerà nel santuario, finché non siano compiuti i giorni della sua purificazione. Ma se partorisce una femmina sarà impura due settimane come durante le sue mestruazioni; resterà sessantasei giorni a purificarsi del suo sangue. Quando i giorni della sua purificazione per un figlio o per una figlia saranno compiuti, porterà al sacerdote all’ingresso della tenda del convegno un agnello di un anno come olocausto e un colombo o una tortora in sacrificio per il peccato. Il sacerdote li offrirà davanti al Signore e farà il rito espiatorio per lei; ella sarà purificata dal flusso del suo sangue. Questa è la legge che riguarda la donna, quando partorisce un maschio o una femmina. Se non ha mezzi per offrire un agnello, prenderà due tortore o due colombi: uno per l’olocausto e l’altro per il sacrificio per il peccato. Il sacerdote compirà il rito espiatorio per lei ed ella sarà pura”» (Lev 12,1-8). 
Maria e Giuseppe sono per noi vero modello di obbedienza. La legge non si discute. Non siamo stati noi a crearla. Essa viene dal cuore di Dio. Secondo il cuore di Dio va osservata. Gesù, nel Vangelo secondo Matteo, insegna che anche è i più piccoli precetti della Legge vanno osservati. Chi trasgredisce i piccoli comandamenti, presto passerà alla trasgressione dei grandi. Si inizia con la non custodia degli occhi, con uno sguardo non necessario, si arriva all’adulterio e poi anche al divorzio. Così spesso da una parola non trattenuta si può compiere anche un omicidio. Chi vuole essere perfetto dinanzi al Signore, ma anche chi vuole custodire la sua vita dal grande male, deve iniziare sempre dall’osservanza delle più piccole prescrizioni. La fedeltà alle piccole cose ci fa essere fedeli anche nelle grandi. Maria e Giuseppe sono fedelissimi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la fedeltà alla Legge di Dio. 
24 Maggio
Anche a te una spada trafiggerà l’anima 
Simeone profetizza a Maria che una spada le avrebbe trafitto l’anima: “Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»”.  Quello di Maria non è un dolore antico. Un dolore simile a quello di Gerusalemme che piange per la sua rovina, poiché devastata e i suoi figli deportati. 
Come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! È divenuta come una vedova, la grande fra le nazioni; la signora tra le province è sottoposta a lavori forzati. Piange amaramente nella notte, le sue lacrime sulle sue guance. Nessuno la consola, fra tutti i suoi amanti. Tutti i suoi amici l’hanno tradita, le sono divenuti nemici. Giuda è deportato in miseria e in dura schiavitù. Abita in mezzo alle nazioni, e non trova riposo; tutti i suoi persecutori l’hanno raggiunto fra le angosce. Le strade di Sion sono in lutto, nessuno si reca più alle sue feste; tutte le sue porte sono deserte, i suoi sacerdoti sospirano, le sue vergini sono afflitte ed essa è nell’amarezza. I suoi avversari sono suoi padroni, i suoi nemici prosperano, perché il Signore l’ha afflitta per i suoi misfatti senza numero; i suoi bambini sono andati in esilio, sospinti dal nemico. Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore. I suoi capi sono diventati come cervi che non trovano pascolo; camminano senza forze davanti agli inseguitori. Gerusalemme ricorda i giorni della sua miseria e del suo vagare, tutti i suoi beni preziosi dal tempo antico, quando il suo popolo cadeva per mano del nemico e nessuno le porgeva aiuto. I suoi nemici la guardavano e ridevano della sua rovina. Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi (Cfr. Lam,1,1-21). 
Non è neanche dolore antico come quello di Abramo, che conduce il figlio verso il monte Moria per offrirlo al Signore in sacrificio, secondo l’ordine ricevuto dal suo Dio.
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme (Gen 22,1-8). 

Quello di Maria è un dolore nuovo, anzi nuovissimo. È il dolore della Madre che offre se stessa, nell’offerta del Figlio, per tutti i suoi figli che non conoscono il Padre celeste o che dopo averlo conosciuto lo hanno abbandonato. Il suo è un dolore di purissima fede. Vede la perdizione dell’umanità e sa che solo dal suo sacrificio per l’offerta del sacrificio del Figlio essa potrà ritornare a Dio e con gioia si immola nell’anima, si lascia consumare dall’amore. Maria sa che solo dall’amore che si consuma, che non si risparmia in niente per amore dei suoi figli, potrà nascere la grande redenzione, la grande salvezza. Tutto è dal sacrificio del Figlio suo unigenito. Ma il Figlio suo è Lei che dovrà offrirlo al Padre. Lei lo offre per amore di tutti i suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare con amore nuovo. 

25 Maggio
Ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua 
Secondo la Legge di Mosè vigeva l’obbligo per ogni uomo – le donne non erano obbligate – di presentarsi dinanzi al Signore, cioè nel luogo dove veniva eretto il suo Santuario, nel quale era conservata l’Arca dell’Alleanza. Al tempo di Gesù, tutto si svolgeva nel tempio di Gerusalemme. A dodici anni iniziava l’obbligo e anche Gesù vi si recò insieme con Giuseppe e Maria: “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua”. Maria e Giuseppe anche questa prescrizione della Legge osservavano con scrupolosa puntualità. Essi si recavano ogni anno a trovare il loro Dio e Signore. Lui abitava in Gerusalemme e gli facevano visita. Eppure la vera presenza di Dio era nella loro casa in Nazaret. In Gesù abitava corporalmente il Signore.
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

È sublime quanto avviene in Gesù. Poiché Dio è vero uomo, come vero uomo, anche Lui è obbligato alla Legge del Padre. Ma anche come vero Dio Lui è sempre dalla volontà del Padre. Nulla è in Cristo che non sia dalla volontà del Padre per la volontà del Padre. 
Tre volte all’anno farai festa in mio onore. Osserverai la festa degli Azzimi: per sette giorni mangerai azzimi, come ti ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abìb, perché in esso sei uscito dall’Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote. Osserverai la festa della mietitura, cioè dei primi frutti dei tuoi lavori di semina nei campi, e poi, al termine dell’anno, la festa del raccolto, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi. Tre volte all’anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio (Es 23,14-17). Celebrerai anche la festa delle Settimane, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento, e la festa del raccolto al volgere dell’anno. Tre volte all’anno ogni tuo maschio compaia alla presenza del Signore Dio, Dio d’Israele. Perché io scaccerò le nazioni davanti a te e allargherò i tuoi confini; così quando tu, tre volte all’anno, salirai per comparire alla presenza del Signore tuo Dio, nessuno potrà desiderare di invadere la tua terra (Es 34,22-24). Tre volte all’anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che egli avrà scelto: nella festa degli Azzimi, nella festa delle Settimane e nella festa delle Capanne. Nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote, ma il dono di ciascuno sarà in misura della benedizione che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato (Dt 16,16-18). 
Questa è la grande verità da mettere nel cuore: Dio è sempre da Dio, osserva la Legge di Dio, cammina nella volontà di Dio nel cielo e sulla terra. Le legge di Dio non si discute, si ama, si osserva, si vive, perché la vita è dalla volontà di Dio. Ora se Dio vive dalla legge di Dio, vi potrà essere sulla terra un solo uomo che possa vivere senza la legge del suo Dio e Signore?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla volontà di Dio. 
25 Maggio
Senza che i genitori se ne accorgessero
Tutto quello che avviene nella vita di Gesù è per noi legge, verità, sapienza, perennemente da vivere, osservare, praticare: “Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero”. È come se Maria e Giuseppe fossero presi da un “torpore” sovrumano. Lo stesso torpore che colpì Adamo al momento della creazione della donna, quello che colpì Abramo al momento della stipula della prima alleanza,  l’altro che colpì Saul quando Davide si accostò a lui per prendere la brocca dell’acqua che era stata posta al suo capezzale, nel campo, in mezzo ai suoi soldati.
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,21-23). Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo» (Gen 15,12-16). 

Allora Davide si alzò e venne al luogo dove si era accampato Saul. Davide notò il posto dove dormivano Saul e Abner, figlio di Ner, capo dell’esercito di lui: Saul dormiva tra i carriaggi e la truppa era accampata all’intorno. Davide si rivolse ad Achimèlec, l’Ittita, e ad Abisài, figlio di Seruià, fratello di Ioab, dicendo: «Chi vuol scendere con me da Saul nell’accampamento?». Rispose Abisài: «Scenderò io con te». Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte, ed ecco Saul dormiva profondamente tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra presso il suo capo, mentre Abner con la truppa dormiva all’intorno. Abisài disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l’inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo». Ma Davide disse ad Abisài: «Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?». Davide soggiunse: «Per la vita del Signore, solo il Signore lo colpirà o perché arriverà il suo giorno e morirà o perché scenderà in battaglia e sarà tolto di mezzo. Il Signore mi guardi dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta presso il suo capo e la brocca dell’acqua e andiamocene». Così Davide portò via la lancia e la brocca dell’acqua che era presso il capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore (2Sam 26,5-12).

Sappiamo che Maria è Vergine e Madre prudentissima, Giuseppe è custode accorto e solerte. Tutto hanno programmato per il viaggio di ritorno. Niente è stato lasciato al caso, all’improvvisazione. Succede però qualcosa di inatteso. Senza essere stati avvisati, Gesù rimane in Gerusalemme, nel tempio, nella sua casa per volontà del Padre suo. Il Signore, attraverso questo comando, vuole essere insegnamento forte ad ogni genitore. Essi non sono i proprietari dei loro figli. Sono i custodi. Signore dei figli e della loro vita è Dio, solo Lui. Quando un figlio sa che la sua vita deve essere dall’obbedienza al Padre celeste, obbedienza deve essere, anche se questa dovesse procurare un grande dolore a quanti sono custodi della loro vita. Oggi Gesù rivela ad ogni giovane che dinanzi alla sofferenza di un padre e di una madre, sempre si deve obbedire a Dio. Dio è il Signore. A Lui è dovuta ogni obbedienza immediata.
Gesù questa verità la farà divenire Vangelo diretto: “Chi ama il padre e la madre più di me non è degno di me”. Gesù va amato come Signore, Dio, Redentore, Salvatore. I Genitori vanno amati sempre secondo la volontà di Dio. L’amore è sempre obbedienza, come obbedienza è la carità, la giustizia, la misericordia, ogni altra cosa che l’uomo compie. Gesù domani dovrà lasciarsi crocifiggere. Non può pensare al dolore della Madre. Lui deve essere crocifisso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.

26 Maggio
Tornarono in cerca di lui a Gerusalemme 
Possiamo dare a questo episodio di Maria e Giuseppe che vanno in cerca di Gesù un valore altamente simbolico. Quando Dio si eclissa dalla nostra vita e i motivi di eclissamento possono essere molteplici, anche quello di farci crescere nell’amore verso di Lui, è cosa vitale mettersi subito alla sua ricerca: “Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme”. Così Maria e Giuseppe divengono veri modelli di come si cerca il Signore. La Scrittura Sacra è un invito a cercare il Signore. Il Signore sempre va cercato. Una lode elevata al Signore nel Libro Primo delle Cronache ci insegna che questa ricerca deve essere senza alcuna interruzione. Il Signore sempre va cercato. Egli non è mai trovato appieno. 
«Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,  proclamate fra i popoli le sue opere. A lui cantate, a lui inneggiate, meditate tutte le sue meraviglie. Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, ricercate sempre il suo volto. Ricordate le meraviglie che ha compiuto, i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, voi, stirpe d’Israele, suo servo, figli di Giacobbe, suoi eletti. È lui il Signore, nostro Dio: su tutta la terra i suoi giudizi. Ricordate sempre la sua alleanza, parola data per mille generazioni, l’alleanza stabilita con Abramo e il suo giuramento a Isacco. L’ha stabilita per Giacobbe come decreto, per Israele come alleanza eterna, quando disse: “Ti darò il paese di Canaan come parte della vostra eredità”. Quando erano in piccolo numero, pochi e stranieri in quel luogo, e se ne andavano di nazione in nazione e da un regno a un altro popolo, non permise che alcuno li opprimesse e castigò i re per causa loro: “Non toccate i miei consacrati, non fate alcun male ai miei profeti”. 

Cantate al Signore, uomini di tutta la terra, annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie. Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dèi. Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, il Signore invece ha fatto i cieli. Maestà e onore sono davanti a lui, forza e gioia nella sua dimora. Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza, date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte ed entrate al suo cospetto, prostratevi al Signore nel suo atrio santo. Tremi davanti a lui tutta la terra. È stabile il mondo, non potrà vacillare! Gioiscano i cieli, esulti la terra, e dicano tra le genti: “Il Signore regna!”.  Risuoni il mare e quanto racchiude, sia in festa la campagna e quanto contiene. Acclamino gli alberi della foresta davanti al Signore che viene a giudicare la terra. Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dite: “Salvaci, Dio della nostra salvezza, radunaci e liberaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre”» (1Cr 16,8-36). 

Ascoltatemi, voi che siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti. Guardate ad Abramo, vostro padre, a Sara che vi ha partorito; poiché io chiamai lui solo, lo benedissi e lo moltiplicai. Davvero il Signore ha pietà di Sion, ha pietà di tutte le sue rovine, rende il suo deserto come l’Eden, la sua steppa come il giardino del Signore. Giubilo e gioia saranno in essa, ringraziamenti e melodie di canto! Ascoltatemi attenti, o mio popolo; o mia nazione, porgetemi l’orecchio. Poiché da me uscirà la legge, porrò il mio diritto come luce dei popoli. La mia giustizia è vicina, si manifesterà la mia salvezza; le mie braccia governeranno i popoli. In me spereranno le isole, avranno fiducia nel mio braccio (Is 51,1-5). 

Ma dove cercare il Signore? Prima di tutto nella sua Santa Legge, nella sua Parola, nel suo Tempio Santo, ma anche nel cuore dell’uomo. Dio deve essere l’oggetto perenne della nostra ricerca. Mai un istante senza cercare Lui, la Luce dei nostri occhi, l’Intelligenza della nostra mente, la Sapienza del nostro cuore, il Pane di verità e di giustizia della nostra anima, la Forza della nostra volontà. Se Lui non è cercato, l’uomo è senza se stesso. Non è neanche un otre vuoto. È un otre incapace di contenere qualsiasi liquido vi si metta. Neanche terra è capace di contenere, perché anch’essa viene via. Cercare il Signore è cercare la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a cercare il Signore. 

26 Maggio
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio 
Gesù va cercato. Non lo si trova in un istante. Dio chiede anche la fatica di una ricerca, l’angoscia, il desiderio, l’anelito. Maria e Giuseppe “Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte”. Il tempio è oggi la Chiesa del Dio vivente. È in essa che Cristo ha cercato, incontrato, ascoltato, interpellato. A Lui si chiede e Lui risponde, entrando con Lui in un dialogo di altissima sapienza e conoscenza. San Paolo possiede una stupenda, altissima verità sulla relazione tra Cristo e la sua Chiesa.
Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,15-23).  

A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui (Ef 3,8-12). 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! (Ef 5,25-33).

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.  Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Cfr. Col 1,8-29). 

L’uomo cerca Cristo. Come Gesù è stato trovato nel tempio, così Cristo Signore sarà trovato solo nella Chiesa del Dio vivente. Non vi sono altri luoghi dove trovarlo. A questa verità ne va aggiunta una seconda. La Chiesa ha l’obbligo di mostrare Cristo, ha il dovere di fare incontrare Cristo con l’uomo e l’uomo con Cristo. Se uno viene nella Chiesa e non si incontra con Cristo, non trova Cristo, perché essa lo nasconde, non lo possiede, è responsabile dinanzi a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che nella Chiesa Cristo si trovi. 

27 Maggio
Figlio, perché ci hai fatto questo?
Le parole che la Vergine Maria rivolge al Figlio, dopo averlo trovato nel tempio: “Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo»”, non vanno intese come un rimprovero, ma come vera ricerca di scienza e di sapienza. Dinanzi alle cose di Dio sempre si deve chiedere sapienza, intelligenza, luce, conoscenza. Possiamo paragonare la richiesta di Maria a quella che fa Gesù sulla Croce, che è la ricerca di sapienza del Giusto sofferente dinanzi alla morte che lo minaccia.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.  Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 

Gesù chiede al Padre scienza, sapienza, intelligenza, luce. Lui è il Giusto perfetto, santo, immacolato, non è mai venuto meno all’amore, alla verità, alla luce, alla fede, alla carità, alla speranza. Vuole andare fino in fondo. Chiede luce al Padre e il Padre per opera dello Spirito Santo gliela concede tutta. Anche la croce va vissuta in pienezza di sapienza e di conoscenza. Il sacrificio deve essere puro anche nei pensieri, nei desideri, nella mente, nel cuore, nell’anima e non solo nel corpo. Per questo è giusto che sempre si chieda al Signore quella luce interiore perché il nostro olocausto sia sempre gradito e per essere gradito deve rimanere senza difetti dall’inizio alla fine. Dio viene e con il suo Santo Spirito dona ogni luce a chi la chiede con umiltà.
Maria e Giuseppe sono nella sofferenza da tre giorni. Il Signore ha chiesto loro questo sacrificio e loro glielo hanno offerto. Maria chiede sapienza, intelligenza per comprendere. Dovendo Lei fare della sua vita una totale offerta al suo Dio, anche nel servizio verso il Figlio suo, ha desiderio di conoscere, in modo che oggi e sempre la sua offerta sia perfetta, non vi sia in essa neanche un pensiero di un solo attimo che non sia santissimo. La santità va conservata nella santità sempre chiedendo a Dio più grande sapienza e intelligenza. Maria è la madre che insegna a tutti i suoi figli ad avere questo rapporto di intensa preghiera con il Padre celeste.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci sempre di grande saggezza. 

27 Maggio
Io debbo occuparmi delle cose del Padre mio
Giuseppe e Maria non sanno perché Gesù si è fermato in Gerusalemme. Glielo chiedono, al fine di acquisire scienza, sapienza, intelligenza. La risposta di Gesù è immediata: “Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Osserviamo con attenzione. Gesù non rivela il motivo per cui è dovuto rimanere nella Città Santa. Dice però che tutto è avvenuto per obbedienza al Padre suo. Dice anche che questa verità era la sola possibile. Altre non esistono per la sua vita. Lui è sempre dalla volontà del Padre.  Lui mai è da se stesso, mai da un uomo, mai dalla Scrittura, mai dalla Legge, mai da qualsiasi altra cosa. Lui è dalla volontà immediata del Padre. Lui ascolta e obbedisce.
Una breve riflessione è giusto che venga messa in luce. Dove Gesù svela a Maria che tutto è dalla volontà del Padre? Nel tempio di Dio. Dove Maria viene a conoscenza che Gesù è sempre dalla volontà immediata, istantanea del Padre suo? Nel tempio del Signore. Nella casa di Dio si conosce la volontà di Dio, si dona la volontà di Dio, si comprende la volontà di Dio. Il Salmo ci rivela che il giusto, l’amico di Dio non comprende ciò che vede, ciò che accade. Quando comprende ogni cosa? Quando entra nella casa di Dio, quando varca la soglia del tempio del Signore, quando si incontra con il suo Dio. Dovremmo tutti riflettere sulla necessità di essere vera Chiesa, dalla vera Chiesa dare le giuste risposte perché l’altro comprenda. 
Quanto è buono Dio con gli uomini retti, Dio con i puri di cuore! Ma io per poco non inciampavo, quasi vacillavano i miei passi, perché ho invidiato i prepotenti, vedendo il successo dei malvagi. Fino alla morte infatti non hanno sofferenze e ben pasciuto è il loro ventre. Non si trovano mai nell’affanno dei mortali e non sono colpiti come gli altri uomini. Dell’orgoglio si fanno una collana e indossano come abito la violenza. I loro occhi sporgono dal grasso, dal loro cuore escono follie. Scherniscono e parlano con malizia, parlano dall’alto con prepotenza. Aprono la loro bocca fino al cielo e la loro lingua percorre la terra. Perciò il loro popolo li segue e beve la loro acqua in abbondanza. E dicono: «Dio, come può saperlo? L’Altissimo, come può conoscerlo?». Ecco, così sono i malvagi: sempre al sicuro, ammassano ricchezze. Invano dunque ho conservato puro il mio cuore, e ho lavato nell’innocenza le mie mani! Perché sono colpito tutto il giorno e fin dal mattino sono castigato?

Se avessi detto: «Parlerò come loro», avrei tradito la generazione dei tuoi figli. Riflettevo per comprendere questo ma fu una fatica ai miei occhi, finché non entrai nel santuario di Dio e compresi quale sarà la loro fine. Ecco, li poni in luoghi scivolosi, li fai cadere in rovina. Sono distrutti in un istante! Sono finiti, consumati dai terrori! Come un sogno al risveglio, Signore, così, quando sorgi, fai svanire la loro immagine. Quando era amareggiato il mio cuore e i miei reni trafitti dal dolore, io ero insensato e non capivo, stavo davanti a te come una bestia. Ma io sono sempre con te: tu mi hai preso per la mano destra. Mi guiderai secondo i tuoi disegni e poi mi accoglierai nella gloria. Chi avrò per me nel cielo? Con te non desidero nulla sulla terra. Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma Dio è roccia del mio cuore, mia parte per sempre. Ecco, si perderà chi da te si allontana; tu distruggi chiunque ti è infedele. Per me, il mio bene è stare vicino a Dio; nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere (Sal 73 (72) 1-28). 
Urge che ogni discepolo di Gesù, sia sempre sua vera Chiesa, come sua vera Chiesa, manifesti ad ogni uomo che chiede, le ragioni di ogni sua opera, pensiero, desideri. Esse sono solo nella volontà di Dio. Per qualsiasi cosa, sia di pensiero, di opera, di desiderio, il cristiano deve avere una sola risposta, come Gesù: “Faccio, dico, penso, desidero, amo, voglio, cerco questo perché purissima volontà del Signore”. La volontà di Dio deve essere come il timone di una nave e anche come il suo motore. Dio deve essere forza e guida. Un esempio: perché abito in questa casa? Perché ristrutturo il mio appartamento, perché compio questa operazione, perché mi rivolgo a quest’uomo, perché mi fido di quest’altro? Perché il mio Signore me lo comanda, lo vuole. Se il cristiano non può dare questa risposta – senza dire falsa testimonianza sul suo Dio – mai potrà aiutare l’altro nella comprensione della sua vita e se la vita del cristiano non è compresa come purissima obbedienza al Padre, nessuno mai giungerà alla fede in Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dal Padre, nello Spirito. 
28 Maggio
Non compresero cosa aveva detto loro 
Gesù risponde alla Madre: “Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Queste parole in sé sono semplici. Facilmente comprensibili. Gesù da questo momento è sempre e tutto nell’obbedienza al Padre suo. Ciò che è incomprensibile è la modalità usata dal Signore. Per questo, giustamente, l’Evangelista annota con grande sapienza: “Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro”. Le modalità secondo le quali il Signore interviene nella nostra vita sono sempre ricche e cariche di mistero. Troppo alte perché l’uomo le comprenda. Infinitamente oltre ogni umana intelligenza perché possano essere analizzate dalla nostra mente. Tra Dio e l’uomo regna in eterno questo abisso di sapienza infinita. Così il Salmo. 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24). 
Anche San Paolo dichiara ai Filippesi che le modalità di Dio nell’esaudire ogni nostra preghiera vanno ben oltre la nostra piccola, misera, meschina, umana intelligenza.
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,4-9).

La Vergine Maria è Donna la cui intelligenza non è stata intaccata dal peccato. Ma rimane sempre una creatura, anche se perfettissima, santissima, immacolata, piena di grazia. Come i cieli dei cieli e tutto l’universo non può contenere la Divina Sapienza, così neanche la Madre di Gesù potrà contenere Dio in tutto e per tutto. Se questo fosse possibile, Lei sarebbe Persona Divina, di natura divina. Apparterrebbe alla Beata Trinità, sarebbe persona divina tra le persone divine. Ma questo non è dato perché Lei è creatura. È stata fatta da Dio. È opera delle sue mani. Ed è questo il limite che non potrà mai essere oltrepassato. Dio non può fare un altro Dio. Dal momento che un Dio è fatto, non è più Dio. È opera di Dio. Di Dio è propria l’eternità, il non essere fatto, il non essersi fatto. È questa la causa per cui è detto che essi non compresero. Nell’agire di Dio, sempre, vi è una sapienza alta, superiore, infinita, divina, incomprensibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili dinanzi al nostro Dio. 
28 Maggio
Stava loro sottomesso
La sottomissione è legge divina e umana. Essa altro non è se non purissimo ascolto. Come il Figlio nell’eternità è perennemente in ascolto del Padre nello Spirito Santo, così nella carne è sempre in ascolto del Padre che parla a Lui anche attraverso Maria e Giuseppe. Del resto i Genitori hanno il posto di Dio. Obbedire ai Genitori è obbedire a Dio: “Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso”. Dove non vi è ascolto, mai vi potrà essere sottomissione. Dio parla e l’uomo ascolta. È la vita. I genitori parlano, i figli ascoltano. È la vita. La benedizione di Dio è sempre dall’ascolto. Nessuno pensi che possa esistere anche una più piccola benedizione da parte del Signore, fuori dell’ascolto della sua voce. La sapienza è dall’ascolto. Si vive nella sapienza, Dio ricolma della sua benedizione. 
Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti, perché lunghi giorni e anni di vita e tanta pace ti apporteranno. Bontà e fedeltà non ti abbandonino: légale attorno al tuo collo, scrivile sulla tavola del tuo cuore, e otterrai favore e buon successo agli occhi di Dio e degli uomini. Confida nel Signore con tutto il tuo cuore e non affidarti alla tua intelligenza; riconoscilo in tutti i tuoi passi  ed egli appianerà i tuoi sentieri. Non crederti saggio ai tuoi occhi, temi il Signore e sta’ lontano dal male: sarà tutta salute per il tuo corpo e refrigerio per le tue ossa. Onora il Signore con i tuoi averi e con le primizie di tutti i tuoi raccolti; i tuoi granai si riempiranno oltre misura e i tuoi tini traboccheranno di mosto. 

Figlio mio, non disprezzare l’istruzione del Signore e non aver a noia la sua correzione, perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto. Beato l’uomo che ha trovato la sapienza, l’uomo che ottiene il discernimento: è una rendita che vale più dell’argento e un provento superiore a quello dell’oro. La sapienza è più preziosa di ogni perla e quanto puoi desiderare non l’eguaglia. Lunghi giorni sono nella sua destra e nella sua sinistra ricchezza e onore; le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere. È un albero di vita per chi l’afferra, e chi ad essa si stringe è beato. Il Signore ha fondato la terra con sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza; con la sua scienza si aprirono gli abissi e le nubi stillano rugiada. 

Figlio mio, custodisci il consiglio e la riflessione né mai si allontanino dai tuoi occhi: saranno vita per te e ornamento per il tuo collo. Allora camminerai sicuro per la tua strada e il tuo piede non inciamperà. Quando ti coricherai, non avrai paura; ti coricherai e il tuo sonno sarà dolce. Non temerai per uno spavento improvviso, né per la rovina degli empi quando essa verrà, perché il Signore sarà la tua sicurezza e preserverà il tuo piede dal laccio. Non negare un bene a chi ne ha il diritto, se hai la possibilità di farlo. Non dire al tuo prossimo: «Va’, ripassa, te lo darò domani», se tu possiedi ciò che ti chiede. Non tramare il male contro il tuo prossimo, mentre egli dimora fiducioso presso di te. Non litigare senza motivo con nessuno, se non ti ha fatto nulla di male. Non invidiare l’uomo violento  e non irritarti per tutti i suoi successi, perché il Signore ha in orrore il perverso, mentre la sua amicizia è per i giusti. La maledizione del Signore è sulla casa del malvagio, mentre egli benedice la dimora dei giusti. Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la sua benevolenza. I saggi erediteranno onore, gli stolti invece riceveranno disprezzo (Pr 3,1-35). 

Gesù vive di due obbedienze: dell’obbedienza diretta al Padre suo. Dell’obbedienza indiretta, sempre al Padre suo, attraverso la Parola che Lui dice attraverso il padre e la madre. Giuseppe e Maria sanno che Gesù è del Padre. Essi dovranno essere solo i portavoce della volontà del Padre. Su Gesù non potranno avere alcun desiderio, alcuna richiesta che provenga dal loro cuore. Questa verità vale per ogni altro figlio e ogni altro genitore. Ogni figlio deve vivere di obbedienza diretta al suo Dio. Deve chiedere sempre al Signore che gli manifesti i suoi sentieri. Ma anche ogni genitore deve chiedere a Dio che riveli loro qual è la sua volontà sui propri figli. Essi sono custodi, non signori e non padroni di essi. Devono mettere ogni attenzione che solo la volontà di Dio si compia nella vita dei figli e mai la loro. È Dio che nel suo Cielo scrive la vita di ciascun uomo. Spetta all’uomo chiedere al Signore che gli manifesti la sua volontà, che gli riveli il suo scritto, perché lo possa realizzare alla perfezione, ogni giorno della sua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a fare sempre la volontà di Dio. 

29 Maggio
Sua madre custodiva queste cose
È questa la vera sapienza della Madre di Dio, perennemente illuminata dallo Spirito Santo e in essa fatta crescere: sapere che le cose del Signore devono essere comprese e per comprenderle è necessario che le custodiamo nel cuore e su si esse riflettiamo senza alcuna interruzione. San Luca annota che: “Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore”. È il cuore il luogo della custodia. Ogni cosa che viene da Dio, anche le più piccole, sempre vanno custodite nel cuore con grande, somma attenzione. Neanche un frammento delle sue cose, delle sue parole, deve andare perduto. Tutto va accolto e santamente custodito. Gesù ci insegna che anche Lui tutto ha custodito di quello che il Padre gli ha dato. Dei discepoli, ne ha ricevuto Dodici, uno però si è perso, ma non per sua colpa, negligenza o altro, ma perché è stato il discepolo a percorrere la via della perdizione eterna. Gesù è senza alcuna colpa. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 
Se vogliamo entrare nel mistero della sapienza eterna di Dio, dobbiamo imparare, come la Madre di Dio, a custodire ogni frammento della storia nella quale Dio si manifesta a noi, con la stessa attenzione e cura della Madre di Gesù. Ma anche ogni altra cosa va custodita con la stessa diligenza e santità di Cristo Signore. Custodire in Dio, nella sua verità, in Cristo, nel suo Vangelo, nella sua grazia, nello Spirito Santo, nella sua comunione, nella Chiesa, nella sua luce, è dovere di ogni discepolo. Il primo dovere del Signore è quello di custodire quanto il Padre gli dona e custodire se stesso nel Padre, in Cristo, nello Spirito Santo, nella Chiesa. Se lui non si custodisce nella verità, nessun altro lui potrà custodire e la salvezza non si compie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella luce e nella verità.
29 Maggio
In sapienza, età e grazia
È la prima volta in tutta la Scrittura Santa che si afferma di una persona questa triplice crescita: in sapienza, in età, in grazia: “E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”. Non solamente non è detto di alcun altro che cresceva in grazia, ma neanche è detto che cresceva in sapienza. La crescita di Gesù è perfetta nell’anima, nello spirito, nel corpo. 
Di Mosè è detto che lui è cresciuto in età. In Egitto non vi è sapienza. Alla corte del Faraone mai avrebbe potuto conoscerla, acquisirla, per crescere in essa: “Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati ( Cfr. Es 2,5-15). 

Di Samuele si dice che cresce. Si afferma che il Signore è con Lui. Ma non si fa alcun riferimento alla sapienza né tantomeno alla grazia. Lui è un fedele ascoltatore della Parola: “Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del Signore. Il Signore continuò ad apparire a Silo, perché il Signore si rivelava a Samuele a Silo con la sua parola” (1Sam 3,10-21). 

La profezia di Isaia dice che sul Virgulto che spunta dalla radice di Iesse lo Spirito del Signore si poserà con tutta la pienezza della sua sapienza, saggezza, intelligenza. Gesù cresce nello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore lo avvolge e lo ricolma di sé.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9). 

Quanto è detto della Sapienza, delle sue molteplici qualità e virtù, tutto si deve predicare anche di Gesù Signore. In Lui la crescita nella sapienza fu perfettissima. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

La grazia è la vita di Dio nell’anima ed essa cresce trasformando l’anima fino alla sua perfetta divinizzazione. In Cristo anche questa crescita fu perfetta. In Lui non vi fu però alcuna grazia sanante. La sua anima è stata sempre in Dio, con Lui, per Lui. In Lui ha operato la grazia della perfetta elevazione e trasformazione. Man mano che Gesù viveva di sapienza, nella più pura obbedienza al Padre suo, Dio prendeva possesso della sua anima e lo Spirito del Signore la modellava di più grande santità. Nella grazia e nella sapienza Gesù raggiunse il sommo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere come Cristo Signore. 

30 Maggio
Beato il grembo che ti ha portato
Gesù opera un miracolo. Libera una persona da uno spirito immondo. I farisei lo calunniano, accusandolo di operare per virtù di Satana, come suo vero strumento. Gesù ribadisce che i demòni possono essere scacciati solo con il dito di Dio. Mai Satana lascia una sua preda. Ne sono prova evidente proprio scribi e farisei, i cui pensieri sono stati occupati da Satana e sono loro i veri strumenti dello spirito del male. L’invasione nei pensieri è quasi universale.
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima». Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,14-28). 

La Scrittura, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, sempre fa dipendere la Beatitudine di un uomo dall’osservanza della Legge del Signore. Basta leggere qualche Salmo e questa verità emerge con chiara evidenza. Ogni benedizione e beatitudine è da Dio, è dalla sua Legge, è dall’osservanza della sua Parola, è dalla realizzazione della sua volontà.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e  non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

Una donna ascolta Cristo che parla con divina saggezza e proclama beato il grembo che lo ha dato alla luce, il seno da cui ha preso il latte: “Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!» (Lc 11,27). Questa donna modifica in un solo istante, con il suo grido tutta la verità della Scrittura. Fa dipendere la benedizione e la beatitudine da carne e da sangue. Nessuna carne potrà mai fruttificare benedizione e beatitudine. Nessun sangue potrà elevare un uomo nella pienezza della sua completezza e perfezione. Solo da Dio è la pienezza della vita e solo in Lui sempre la si potrà attingere. Ma la pienezza della vita Dio l’ha posta nell’ascolto della sua Parola.
Quanto la donna dice a Gesù, oggi l’uomo lo sta dicendo a se stesso. L’uomo si sta dicendo che lui potrà essere beato da se stesso. Potrà raggiungere la pienezza di vita solo distaccandosi dalla Parola del suo Dio. Anzi più trasgredirà la Parola e più gioirà, raggiungerà la sua felicità. È questa la falsità che sta conducendo l’uomo alla morte di se stesso, anche nella sua natura. Non vi potrà mai essere una sola beatitudine proveniente da carne e da sangue. Carne e sangue sono di morte e da essi può solo venire la perdizione eterna dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza. 

30 Maggio
Beati piuttosto coloro che ascoltano
Sempre la Scrittura ha proclamato beato e benedetto l’uomo di integra condotta. Ma chi è uomo di integra condotta? Solo colui che vive di Parola del Signore, per la Parola del suo Dio. Questa verità oggi grida Gesù alla donna: “Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”. (Lc 11,28). Oggi questa verità va gridata con fermezza di Spirito Santo ad ogni uomo che pensa che si possa essere beati trasgredendo il Comandamento di Dio. Anche il popolo del Signore era tentato di uscire dalla Parola. Mosè gli ricorda che solo chi rimane nella Parola e finché si rimane in essa, si è beati e benedetti. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Mosè insegna questo alla sera della sua vita, quando ormai il suo popolo stava per entrare nella Terra Promessa. Gesù invece annunzia questa verità come programma per ogni suo discepolo. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. (Mt 5,1-12a).

La Vergine Maria è Beata e Benedetta non perché ha dato la vita a Cristo Gesù. È la Beata e la Benedetta perché ha creduto nella Parola di Dio e ad essa ha consegnato la sua vita come la più piccola, la più umile delle serve del Signore. Nulla ha tenuto per sé. Tutto di sé ha dato al Padre in una verginità perenne nei pensieri, nel cuore, nella mente, nello spirito, nel corpo, nei desideri, nella volontà. Neanche una molecola del suo corpo, del suo spirito, della sua anima Lei ha conservato per se stessa, per farne un uso a suo gusto. Tutto invece ha dato al Padre perché il Padre facesse di Lei ogni cosa secondo il suo gusto eterno. La Vergine Maria è la donna dell’obbedienza nella fede più pura e più santa, sapiente ed intelligente, secondo quella luce soprannaturale con la quale ogni giorno veniva illuminata dallo Spirito del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di perfetta, pura obbedienza. 

31 Maggio
Sono coloro che ascoltano la Parola di Dio
La Vergine Maria e altri parenti sono venuti per ascoltare Gesù. La folla è tanta ed anche per la Madre di Gesù è impossibile avvicinarsi a Lui. Di certo, sapendo che vi era sua Madre, qualcuno riesce a far giungere a Gesù la notizia: “E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,19-21). 

Gesù non vive l’ordine naturale delle cose, delle relazioni, degli affetti, della parentela. Lui è venuto per portare nell’ordine soprannaturale ogni uomo, in ogni sua relazione, in ogni cosa. Se infatti leggiamo il Vangelo, noteremo che tutto da Lui è visto secondo una modalità di cielo: ricchezza, povertà, opere buone, preghiera, forme religiose, amicizia, matrimonio, la vita e anche la morte. Tutto ciò che è di questo mondo lui lo vuole rivestire di una luce nuova, una dimensione nuova, una verità nuova. Bastano solo alcuni brani per convincere cuore e mente. Ciò che Gesù chiede non è comprensibile neanche per colui che vive secondo i canoni dell’Antica Scrittura. Anche quella urge che si porti nella verità nuova della sua Parola. 
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa.

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,32-42). 

Anche quando chiama qualcuno a seguirlo o qualcuno gli manifesta il desiderio di volerlo seguire, Gesù sempre gli annunzia che la sua sequela trasporta all’istante in un altro mondo. Chi vuole vivere secondo regole, canoni, modalità, consuetudini, abitudini, tradizioni che sono dell’antico mondo, di certo non potrà seguirlo. I due mondi non possono conciliarsi. O si cammina secondo il vecchio mondo e i suoi vecchi stili o si cammina secondo il nuovo mondo e i suoi nuovi stili. Conciliare i due stili non sarà mai possibile. Neanche si può pensare di “cristianizzare” l’Antico Testamento con una patina di Nuovo. Sono due Testamenti totalmente differenti e inconciliabili. Niente di ciò che è vecchio potrà essere “cristianizzato”. Nel Nuovo Testamento si nasce da acqua e da Spirito Santo. Si è nuove creature. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».(Lc 9,57-62). 
La risposta di Gesù è immediata. Lui non è del mondo della carne, è di quello nuovo, di quello che nasce dalla Parola di Dio, dalla Parola che lui annunzia e insegna. Chi è dalla Parola, chi vive nella Parola, sa che Lui non è dai desideri degli uomini. Lui non è neanche dai desideri della Madre o dei parenti. Lui è solo dalla Volontà del Padre, dallo Spirito Santo che lo guida in ogni suo passo, decisione, opera. Chi ascolta la Parola di Dio e la osserva diviene, si fa suo fratello, sua sorella sua madre. Gesù non va guardato con gli occhi della carne, ma della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere ogni cosa dalla fede. 

31 Maggio
Insieme a Maria, la Madre di Gesù 
Gesù è salito al Cielo, ora siede nel suo corpo glorioso, alla destra del Padre. Gli Apostoli sono in attesa che discenda su di essi lo Spirito Santo, secondo il comando ricevuto da Gesù.
Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo».

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,3-8). 

Loro sanno che ogni buon dono di Dio si attende nella preghiera. Il dono di Dio verrà, lo ha promesso Gesù. Deve essere accolto con cuore puro, docile, semplice, e per questo la preghiera. Mentre lo si attende, si chiede a Dio che prepari il loro cuore perché venga accolto non con un cuore a pezzi, lacerato, simile ad un otre pieno di fori nel quale mai nessun liquido potrà essere messo. Dio preparerà loro un cuore nuovo ed essi potranno accogliere lo Spirito Santo così che possa agire in loro e per loro secondo la sua divina ed eterna volontà. 
Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui (At 1,12-14). 
La Vergine Maria è la Madre dei discepoli. Gesù l’ha affidata, consegnata loro nella Persona di Giovanni. Giovanni e Maria sono una sola vita. Maria e ogni altro Apostolo e ogni altro successore degli Apostoli devono essere una sola vita. Devono vivere in un sola casa. Essi devono avere un solo Padre, il Padre Celeste, una sola Madre, la Vergine Maria, un solo fratello, Cristo Signore. Ogni altro che vuole fare parte di questa loro speciale, soprannaturale famiglia, deve essere anche lui figlio del Padre, figlio di Maria, fratello di Cristo Gesù. Diviene tutto questo, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, attraverso il ministero degli Apostoli. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Come madre e padre sono parte essenziale della famiglia e non vi potrà mai essere famiglia senza il padre e senza la madre – due padri senza essere padri non fanno famiglia e neanche due madri senza essere madri fanno famiglia – così dicasi della famiglia teologica. Il Padre, Dio, la Madre, la Vergine Maria, Cristo Gesù, il Figlio del Padre e della Madre sono la vera famiglia della quale ogni uomo è chiamato a fare parte. Si entra in questa famiglia attraverso l’opera degli Apostoli, che per questo sono mandati nel mondo: a chiamare ogni uomo perché ne faccia parte. Ma l’opera degli Apostoli non si conclude in essi, bensì nello Spirito Santo che genera in Cristo, come veri figli del Padre e della Madre, mediante le acque del Battesimo. È in questa famiglia, divenendo parte di essa, che si gustano i beni della redenzione e ci si incammina verso la salvezza eterna. Se si esce da essa, si precipita nuovamente nel mondo del male e del peccato, anche se ci si dice cristiani e si ci professa discepoli di Gesù. Manca però la culla della vita. Si è esposti ad ogni attacco del nemico. Fuori della vera famiglia “teologica”, siamo privi di ogni aiuto di grazia e di verità e si ritorna nel nostro inferno umano per finire in quello eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate ogni uomo parte di questa famiglia. 
CONCLUSIONE
La Chiesa, nella sua Liturgia, quando vuole parlare della bellezza spirituale della Madre di Dio, le applica quanto sia il Libro dei Proverbi che del Siracide dicono della bellezza della sapienza. La Vergine Maria è dal pensiero eterno del Signore. Come creatura ha iniziato ad esistere nel tempo, come pensiero del Signore è dall’eternità. Come il Verbo Incarnato è per decreto eterno del Padre, così anche è per la Vergine Maria. 
Anche Lei è dal decreto eterno, dalla volontà eterna di Dio. La differenza con Cristo è però sostanziale. Il Verbo Eterno è Persona divina eterna, Dio da Dio, Luce da Luce, della stessa sostanza del Padre. La sua umanità, assunta secondo la legge dell’unione ipostatica, inizia nel tempo ed inizia proprio dal seno della Vergine di Nazaret. 

Maria invece è nel pensiero del Padre dall’eternità, è il suo progetto come vera Madre del suo Figlio Eterno, inizia ad esistere però nel tempo. Cristo è Creatore. Maria è Creatura. Maria è stata fatta da Colui che Lei ha fatto vero uomo, per opera dello Spirito Santo, nel suo seno verginale. È grande il mistero di Maria. Lei è la Sintesi di tutta la creazione ed è anche oltre la stessa creazione. Lei dona alla creazione una bellezza unica. 
La Vergine Maria è stata fatta bellissima dal Padre celeste. Lui ne ha fatto una degna dimora per il suo Figlio Eterno. Questa verità va gridata. Mai ci si deve stancare di annunziarla.
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.  Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere.

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».
Dobbiamo anche confessare che la Vergine Maria non ha fatto per nulla sfigurare il suo Autore. Lei è stata argilla finissima nelle sue mani. Tutto ciò che il Padre Celeste ha voluto realizzare in Lei e per Lei, vi è riuscito alla perfezione. Con Eva, Adamo e tutti gli altri il Signore ha potuto solo manifestare un piccolissimo raggio della sua Onnipotenza Creatrice e Salvatrice, con Maria ha mostrato tutta la sua grandezza. Dio ha fatto di Lei l’opera più bella della sua creazione. Dopo la Beata Trinità, anche se in un altro ordine di grandezza, perché si tratta di grandezza creata e non creata, il primo posto in assoluto spetta alla Madre di Gesù. 

Tra la Madre di Gesù e il resto della creazione vi è però un abisso che mai sarà colmato. Maria è la bellezza di ogni bellezza, la luce che supera ogni altra luce, la santità nella quale ogni altra santità creata rispecchiandosi si vede assai carente dalla perfezione. È come se mettessimo la luce di una candela a confronto con la luce del sole. Della Madre di Gesù, come Dio ha un’idea altissima, così dovrà essere per ogni suo figlio. Tutti dobbiamo avere un’idea altissima di Lei. Qualsiasi cosa diciamo, pensiamo, immaginiamo di bene e di santo per Lei, Dio l’ha pensato prima di noi. Perché allora avere paura di pensare in grande di Lei? Al vero amore di Dio si giunge attraverso il suo cuore. Anche alla verità di Cristo Gesù si giunge attraverso la sua verità. Più si conosce Maria e più si conosce Dio. Tutti coloro che rifiutano Maria, negano la sua bellezza dinanzi a Dio e alla creazione, non conoscono il Signore. Hanno di Lui un’idea meccanica. Mancano del cuore. Manca loro il cuore di donna il solo capace di amare dalle profondità dell’essere. Per questo il loro Signore è pensato come si pensa un robot o una macchina da costruire con analisi e metodi scientifici.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci il tuo cuore per amare Dio nel suo eterno mistero di unità, trinità, incarnazione del Verbo, dono dello Spirito Santo. Con il tuo cuore il nostro Dio non è una macchina da studiare, è un cuore da amare con slancio infinito.

Angeli e Santi del Paradiso, chiedete alla Madre nostra celeste che ci dia il suo cuore, perché solo con esso è possibile amare il nostro Creatore, Signore, Redentore, Santificatore. 
Catanzaro 1 Gennaio 2016
Solennità della Madre di Dio
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